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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Schema di decreto legislativo recante «attuazione della direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni  

 

Premessa 

 

Lo schema di decreto legislativo è volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2024/1260 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 (di seguito “direttiva”), riguardante il recupero 
e la confisca dei beni, che sostituisce la direttiva 2014/42/UE.  

Il Governo è stato delegato ad adottare, secondo le procedure, i principi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, il decreto legislativo per l’attuazione della 
direttiva sopra indicata, contenuta nell’allegato A alla legge 13 giugno 2025, n. 91. 

Il termine di scadenza della delega è fissato al 23 luglio 2026, come previsto dal citato articolo 31 
della legge n. 234 del 2012. 

La direttiva si inscrive nel più ampio quadro dell’azione dell’Unione europea volta ad affrontare le 
gravi minacce poste dalla criminalità organizzata e da reati gravi, mediante il rafforzamento degli 
strumenti di aggressione patrimoniale che consentano di reperire, identificare, congelare, confiscare 
e gestire in modo efficace i beni strumentali e i proventi di reati o i beni derivanti da attività criminali, 
in modo da dissuadere i consociati dal commettere reati, nella logica che “il crimine non paghi”. 

Le confische disciplinate dalla direttiva si inquadrano in un “procedimento in materia penale”, 
secondo il concetto autonomo del diritto dell’Unione interpretato dalla Corte di giustizia dell’Unione 
Europea (che consente di includere il procedimento di prevenzione) e che assume un rilievo 
fondamentale ai fini della definizione dell’ambito di operatività del Regolamento (UE) 2018/1805 
del 14 novembre 2018 relativo al riconoscimento reciproco dei provvedimenti di congelamento e di 
confisca.  

La direttiva si premura oltre che di definire le nozioni di provento e di beni strumentali del reato, del 
tutto compatibili con le definizioni fatte proprie dalla legislazione e dalla giurisprudenza nazionale, 
di delimitarne il campo di applicazione minimo ai gravi reati contemplati dall’articolo 2. 

Essa si applica quindi ai reati contemplati: a) dalla decisione quadro 2008/841 relativa alla lotta contro 
la criminalità organizzata; b) dalla direttiva 2017/541 sulla lotta contro il terrorismo; c) dalla direttiva 
2011/36/UE relativa alla prevenzione e repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle 
vittime; d) dalla direttiva 2011/93/UE relativa alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei 
minori e la pornografia minorile; e) dalla decisione quadro 2004/757/GAI in materia di traffico di 
stupefacenti; f) dal trattato UE sulla lotta alla corruzione e decisione quadro 2003/568/GAI relativa 
alla lotta contro la corruzione nel settore privato; g) dalla direttiva 2018/1673 sulla lotta al riciclaggio; 
h) dalla direttiva 2019/713 relativa alla lotta contro le frodi e falsificazioni di mezzi di pagamento 
diversi dai contanti; i) dalla direttiva 2014/62/UE, sulla protezione penale dell’euro e di altre monete 
contro la falsificazione; j) dalla direttiva 2013/40/UE, relativa agli attacchi contro i sistemi di 
informazione; k) dalla decisione del Consiglio 2014/164/UE relativa alla conclusione del protocollo 
delle azioni Unite contro la fabbricazione e il traffico illeciti di armi da fuoco, loro parti e componenti 
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di munizioni; l) dalla direttiva 2017/1371/UE relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi 
finanziari dell’Unione; m) dalle direttive sulla tutela penale dell’ambiente; n) dalla decisione quadro 
2022/946 e dalla direttiva relativa alla repressione del favoreggiamento dell’ingresso, del transito e 
del soggiorno illegali; o) dalla direttiva 2014/57/UE relativa agli abusi di mercato e, p) dalla direttiva 
2014/1226 relativa alle misure restrittive dell’Unione, nonché da altri strumenti giuridici, se questi 
ultimi prevedono specificamente che la direttiva si applichi ai reati in essi armonizzati. 

Si tratta di un elenco di reati per i quali l’ordinamento interno già contempla ipotesi di confisca, in 
almeno una delle forme oggetto delle previsioni della direttiva: confisca diretta, per equivalente o 
estesa.  

L’ordinamento italiano vanta dunque un assetto normativo ampio e articolato in materia di misure 
patrimoniali - sia in ambito penale (artt. 240, 240-bis, 322-ter, 416-bis c.p.) sia in ambito di 
prevenzione (d.lgs. n. 159/2011, Codice antimafia) - che ha costituito, in più occasioni, un modello 
di riferimento per lo stesso legislatore europeo. Infatti, nel sistema italiano, ogni reato che genera 
profitto può dar luogo a sequestro in fase di indagini e, all’esito del giudizio, alla misura della 
confisca, in ragione del combinato disposto degli artt. 253 c.p.p., 321 c.p.p. e 240 c.p. (anche per 
equivalente, nei casi previsti dalla legge). L’art. 240 bis c.p. prevede inoltre la confisca “estesa” 
(anche per equivalente), volta all’aggressione del patrimonio del soggetto condannato per taluno dei 
reati ivi contemplati. Il relativo catalogo si è arricchito nel corso degli anni, al di là della sua originaria 
sfera di elezione del contrasto alla criminalità mafiosa, contemplando le più diverse forme di 
criminalità organizzata anche economica, oltre che di reati di sicuro allarme sociale. Il modello 
originario di tale forma di confisca, applicabile ai beni anche non pertinenti al reato di cui il 
condannato non possa giustificare la provenienza e posseduti in sproporzione rispetto al reddito 
legittimamente prodotto, è sicuramente derivante dalla confisca di prevenzione, oggi disciplinata nei 
suoi presupposti applicativi e sul piano del procedimento dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159, recante il codice delle leggi antimafia.     

L’ordinamento interno conosce altresì le categorie del sequestro probatorio adottato 
nell’immediatezza e convertibile nel sequestro preventivo (art. 321 c.p.p.) con provvedimento 
dell’Autorità giudiziaria, nonché del sequestro preventivo di urgenza, adottato dalla polizia 
giudiziaria o da pubblico ministero in relazione a fatti costituenti reato, nonché il provvedimento di 
sequestro adottato inaudita altera parte in materia di procedimento di prevenzione. Per tutti questi 
provvedimenti il sistema interno disciplina la restituzione del bene ove cessino o vengano meno i 
presupposti per l’adozione del provvedimento di “congelamento”.  

Tanto premesso, le modifiche introdotte dal presente decreto mirano esclusivamente a colmare spazi 
residui non disciplinati dalla normativa vigente, adeguando il sistema interno alle prescrizioni della 
direttiva, nonché introducendo norme di coordinamento e armonizzazione ove necessarie. 

In proposito, si evidenzia il coordinamento operato per i beni costituiti da cripto-attività, in tema di 
gestione di tali asset in fase di sequestro o confisca (Titolo IV, articolo 11 dello schema di decreto), 
tenuto conto della definizione onnicomprensiva di “bene” presente nell’ordinamento (articolo 810 
c.c.) e di quella specifica contenuta nell’art. 3, § 1, punto 5), del Regolamento (UE) 2023/1114 
(MiCA) e nel D. Lgs. 5 settembre 2024, n. 129 [Adeguamento della normativa nazionale al 
regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo 
ai mercati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 
e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 su criptovalute] che definisce la “cripto-attività” (crypto-
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asset) come “una rappresentazione digitale di valore o di diritti che può essere trasferita e 
memorizzata elettronicamente tramite tecnologia a registro distribuito o tecnologia analoga.”. 

In attuazione della direttiva, si è provveduto ad adeguare l’ordinamento interno con l’introduzione 
della confisca diretta di beni strumentali in caso di condanna o applicazione della pena ex articolo 
444 del codice di procedura penale per i reati ricompresi nell’elenco indicato dalla direttiva - fatte 
salve le ipotesi già disciplinate - (articoli 2, 4, 5, 7 dello schema di decreto delegato) e, 
conseguentemente, della confisca obbligatoria per equivalente dei beni medesimi (articolo 240-ter 
del codice penale).  

In linea generale, la confisca dei beni strumentali ha natura “preventiva”, essendo finalizzata a 
sottrarre al reo occasioni per tornare a delinquere, mediante la neutralizzazione della possibile fonte 
di pericolo rappresentata dalla persistente disponibilità della cosa. 

Ciò posto, le ipotesi di confisca obbligatoria introdotte dal presente schema di decreto delegato non 
riguardano tanto beni connotati da un’intrinseca pericolosità, quanto beni che hanno, quale 
imprescindibile presupposto oggetto di accertamento da parte del giudice, una relazione specifica e 
stabile con il reato.  

Conseguentemente, è irrilevante l’effettiva sussistenza di un pericolo di reiterazione del reato, 
connesso al persistente possesso del bene da parte dell’autore, in ragione della natura autenticamente 
“punitiva” della confisca in argomento. In tali casi, infatti, in considerazione della particolare gravità 
dei reati e dell’allarme sociale dagli stessi suscitato, la confisca si risolve nell’ablazione di beni di 
regola legittimamente acquistati e posseduti dal reo, ma dei quali egli abbia fatto un uso illegittimo, 
in tal modo perdendo - proprio in conseguenza della sua decisione di commettere il reato - la tutela 
che l’ordinamento normalmente assicura al diritto di proprietà su quegli stessi beni. 

Parimenti, con riferimento alla confisca di beni o somme di valore equivalente ai beni utilizzati per 
commettere il reato, la confisca mira a far sì che il reo subisca in termini economici la medesima 
perdita che avrebbe sofferto laddove fosse stato possibile eseguire, in via diretta, l’ablazione degli 
specifici beni dei quali la legge dispone la confisca; sì da evitare che egli possa continuare a godere 
delle utilità derivanti da tali beni, una volta che li abbia comunque messi al riparo dalla pretesa 
ablatoria statale. 

Dalla riconosciuta natura sanzionatoria delle confische tanto dei beni strumentali, quanto del denaro 
o beni di valore equivalente, deriva il loro necessario assoggettamento al principio di proporzionalità 
discendente dagli artt. 3 e 27, primo e terzo comma, Cost., nonché dagli obblighi unionali cui l’Italia 
è vincolata ai sensi degli artt. 11 e 117, primo comma, Cost. e dalla stessa direttiva (Considerando 
27). 

In linea con tale assetto, la confisca per equivalente di beni strumentali di nuovo conio traduce il 
principio di proporzionalità, considerando non soltanto la gravità del reato, ma anche le condizioni 
economiche e patrimoniali del condannato al fine di meglio valutarne la capacità di far fronte 
all’ablazione patrimoniale e il conseguente impatto che la misura possa avere sulla sua esistenza 
futura. 

Si sono altresì previste nuove ipotesi di confisca dei proventi del reato (profitto, prodotto e prezzo) o 
di beni di valore equivalente, nel rispetto della tipica funzione “ripristinatoria” di tale misura, in 
coerenza con i consolidati approdi giurisprudenziali nazionali ed europei.  
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Per realizzare lo scopo della direttiva di arginare i fenomeni di trasferimento dei beni o proventi 
finalizzati ad eludere la confisca, ricorrendo a terzi compiacenti, si è prevista la confisca di tali beni 
quando siano stati trasferiti a terzi, alle condizioni previste (nuovo articolo 240-quater c.p.). 

In particolare, la disposizione mira a impedire che la confisca, istituto di carattere sanzionatorio-
ripristinatorio volto a privare il reo dei vantaggi economici derivanti dal reato, venga vanificata 
attraverso operazioni economiche finalizzate ad eluderla. Si tratta di un contrappeso al principio 
generale secondo cui la confisca colpisce di regola i beni nella disponibilità dell’imputato, esteso a 
tutela dell’effettività della risposta sanzionatoria nei casi di criminalità più grave. Dunque, con tale 
confisca si garantisce la funzione ripristinatoria della misura, “seguendo” il bene traferito nella sfera 
patrimoniale del terzo quando l’ablazione, diretta o per equivalente, sia stata evitata dal reo per effetto 
di operazioni economiche depauperative del suo patrimonio, rese possibili con l’ausilio del terzo 
compiacente. 

Si sono, altresì, disciplinate le ipotesi di vendita di beni in sequestro prima della confisca definitiva, 
individuando i soggetti legittimati, i beni trasferibili e la procedura. Ciò si è fatto, operando su due 
direttrici. La prima, relativa a tutti i beni non soggetti ad amministrazione giudiziaria, introducendo 
l’articolo 151-bis nel Testo Unico Spese di giustizia (d.p.r. 30 maggio 2002, n. 115); la seconda, per 
i restanti beni oggetto di gestione, intervenendo sul Testo Unico antimafia (D. Lgs. 6 settembre 2011, 
n. 159), segnatamente sulla disposizione che disciplina la “gestione dei beni sequestrati” (articolo 40, 
comma 5-ter) e inserendo una successiva disposizione (articolo 40-bis - Vendita prima della confisca) 
volta a normare la procedura di vendita. Tali norme si applicano, in forza del rinvio contenuto 
nell’articolo 104-bis delle disp. att. c.p.p., anche ai sequestri eseguiti in procedimenti penali, per i 
quali è necessaria la gestione. 

Si è previsto un apposito Titolo IV, che contempla disposizioni in materia di sequestro e confisca delle 
cripto-attività, fondata sul trasferimento del controllo delle chiavi crittografiche al Fondo unico 
giustizia, al fine di garantire l’effettività della misura cautelare reale nei confronti dei beni digitali. 

In particolare, all’articolo 11 dello schema di decreto legislativo si è intervenuti modificando 
l’articolo 104 disp. att. del codice di procedura penale, per adeguare la disciplina del sequestro 
preventivo alle innovazioni introdotte dal decreto-legge n. 25 del 2023 (Decreto Fintech) e al nuovo 
quadro normativo europeo sulle cripto-attività. 

In primo luogo, si è aggiornata la disciplina del sequestro degli strumenti finanziari digitali basati su 
tecnologie DLT, richiamando le modalità di costituzione dei vincoli previste dal Decreto Fintech, così 
da garantire l’effettivo spossessamento del bene sottoposto a sequestro; in secondo luogo è stata 
introdotta una nuova lettera e-ter) nell’articolo 104, dedicata all’esecuzione del sequestro preventivo 
avente ad oggetto cripto-attività, definite mediante rinvio all’articolo 3, § 1, punto 5), del 
Regolamento (UE) 2023/1114 (MiCA)1. 

Al fine di assicurare l’effettiva indisponibilità dei beni digitali per il destinatario della misura, la 
nuova disciplina prevede che il sequestro sia eseguito mediante il trasferimento delle cripto-attività e 
delle relative chiavi private di accesso al Fondo unico giustizia, presso il quale è istituito uno specifico 

 
1 Il richiamo alla definizione di cripto-attività contenuta nel Regolamento MiCA ha funzione descrittiva, non impedendo il sequestro 
anche cripto-attività che, pur essendo negoziate al di fuori dei mercati regolamentati, rientrano nella più ampia nozione di beni digitali 
elaborata a livello internazionale. 

 



5 
 

servizio di custodia (wallet) gestito da Equitalia Giustizia s.p.a. In considerazione della eterogeneità 
delle modalità di custodia delle cripto-attività (custodial wallet, self-custody wallet, hardware wallet, 
paper wallet, ecc.), si è previsto che il trasferimento delle chiavi avvenga “ove possibile” e, qualora 
ciò non sia tecnicamente praticabile, il sequestro può essere eseguito mediante qualsiasi altra modalità 
idonea a garantire la custodia e il controllo esclusivi delle cripto-attività da parte dell’autorità 
procedente. 

Inoltre, per le cripto-attività detenute presso un Crypto-Asset Service Provider (CASP), si è prevista 
la comunicazione del provvedimento al prestatore di servizi, affinché registri il trasferimento al wallet 
del Fondo unico giustizia, nonché, ove identificabile, all’emittente della cripto-attività. 

Infine, è opportuno segnalare che non si è dato corso ad alcuna modifica conseguente al disposto 
dell’art. 15 della direttiva, per effetto del quale “gli Stati membri adottano le misure necessarie per 
poter procedere alla confisca anche nei casi in cui un procedimento penale sia stato avviato ma non 
sia stato possibile farlo proseguire” per specifiche ragioni (malattia dell’indagato o imputato; fuga 
dell’indagato o  imputato; decesso dell’indagato o imputato; prescrizione inferiore a 15 anni decorsi 
dopo l’avvio del procedimento penale). 

Al riguardo, si deve osservare, in primo luogo, che l’ordinamento italiano consente sempre di 
procedere in caso fuga dell’indagato o imputato, per cui non si configura l’ipotesi considerata nella 
direttiva. 

Fermo ciò, il Considerando n. 30 lascia intendere che, per l’operare della norma in esame, sia stata 
pronunciata una sentenza, anche non definitiva e la stessa direttiva (all’articolo 1) richiede 
esclusivamente l’adozione di “norme minime”.  

Per questo aspetto, quindi, si rileva che, per tutti i reati commessi dopo il gennaio 2020, l’ordinamento 
interno prevede che la prescrizione cessi di decorrere dopo la sentenza di primo grado (articolo 161-
bis codice penale), per cui da tale data non si configurano termini di prescrizione che maturino dopo 
la sentenza di condanna di primo grado. In ogni caso, l’art. 578-bis c.p.p. consente di pervenire ad 
una pronuncia sui beni confiscati anche ove sia maturata la prescrizione (oltre all’amnistia o 
all’indulto). 

Inoltre, anche rispetto al maturare del diverso termine di improcedibilità, l’art. 578-ter c.p.p. consente 
di pervenire ad una apprensione dei beni sequestrati, seppure nel contesto delle misure di prevenzione.  

Quanto alla morte del reo o alle condizioni di incapacità che impediscono di procedere, la scelta di 
non intervenire si giustifica dalla considerazione della radicale incompatibilità della previsione di 
confische di natura sanzionatoria/punitiva con le condizioni di cui sopra, laddove per le confische 
ripristinatorie - come avviene per le ipotesi di improcedibilità - è invece possibile pervenire ad una 
apprensione dei beni nel contesto delle misure di prevenzione (cfr. art. 18 D. Lvo 159/2011). 

Si deve, poi, osservare che il Considerando n. 45 impone di attuare la direttiva alla luce della 
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo, come interpretata dalla Corte europea 
dei diritti dell’uomo e quest’ultima ha posto dei limiti alla possibilità di confisca senza condanna. 

A tal proposito, non si è ritenuto necessario alcun intervento di coordinamento con le decisioni della 
Corte EDU in materia di presunzione d’innocenza in quanto la giurisprudenza nazionale impone 
l’accertamento da parte del giudice degli elementi del reato pur in assenza di condanna, in coerenza 
con quanto indicato nell’articolo 15 della direttiva secondo cui è requisito della confisca che i “organo 
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giurisdizionale nazionale” è “convinto che i beni strumentali, i proventi o i beni da confiscare 
derivino dal reato in questione o siano ad esso connessi direttamente o indirettamente”, anche nei 
casi in cui il termine di prescrizione sia decorso.  

La Corte costituzionale2, citando il paragrafo 129 della sentenza Episcopo e Bassani c. Italia, 
sottolinea che “la Corte EDU si è detta, peraltro, consapevole del crescente ricorso – sia ai sensi 
dell’ordinamento giuridico interno che a livello internazionale – a forme di confisca non basate su 
una condanna, confermando il convincimento che la protezione offerta dal secondo aspetto dell’art. 
6, paragrafo 2, CEDU non deve essere interpretata in modo da precludere ai tribunali nazionali di 
occuparsi degli stessi fatti decisi nei procedimenti penali al fine di disporre confische, purché non 
attribuiscano all’interessato la responsabilità penale”.  

La sentenza Nealon e Hallam c. Regno Unito della Grande Camera3 fissa i seguenti utili principi: a) 
indipendentemente dal fatto che il procedimento penale si sia concluso con un proscioglimento, nei 
procedimenti successivi collegati, i tribunali non devono attribuire una responsabilità penale al 
ricorrente (par. 168); b) la tutela offerta dall’articolo 6 § 2 nel suo secondo aspetto CEDU non 
impedisce ai tribunali nazionali, in procedimenti successivi - in cui esercitano una funzione diversa 
da quella del giudice penale, in conformità alle pertinenti disposizioni del diritto interno - di occuparsi 
degli stessi fatti decisi nel precedente procedimento penale, a condizione che così facendo non 
imputino responsabilità penale alla persona interessata (par. 169); c) una persona che è stata assolta 
o nei cui confronti è stato archiviato un procedimento penale rimarrà soggetta alla normale 
applicazione delle norme nazionali in materia di prova e di standard di prova al di fuori dei processi 
penali (par. 169). 

In applicazione dei principi esposti dalla Grande Camera, la Corte costituzionale con la sentenza 
citata (vedi nota 2) richiama il giudice nazionale alla valutazione e al linguaggio compatibile con la 
presunzione d’innocenza: “il linguaggio utilizzato da chi adotta la decisione è di importanza cruciale 
nel valutare la compatibilità della decisione stessa e della sua motivazione con l’art. 6, paragrafo 2, 
CEDU. Si deve tenere conto, a tale riguardo, della natura e del contesto del particolare procedimento 
in cui sono state effettuate le dichiarazioni contestate, al fine di determinarne il vero significato, 
fermo che anche l’uso di un linguaggio infelice può non integrare una violazione della norma 
convenzionale”.  

Dunque, alla luce di tali considerazioni, non si è ravvisata la necessità di alcuna implementazione, 
anche con riferimento alla confisca di prevenzione, che può avere ad oggetto condotte per le quali 
non è intervenuta condanna “sempre che il fatto considerato dalle due situazioni processuali non sia 
stato escluso nella sua ontologica sussistenza da parte del giudice penale”4. 

 

Lo schema di decreto legislativo si articola in cinque Titoli: 

- Titolo I - Disposizioni generali 
- Titolo II - Disposizioni in materia di confisca 
- Titolo III - Disposizioni in materia di vendita pre-confisca 

 
2 sentenza n. 49 del 11/02/2026. 
3 C. eur. dir. uomo, grande camera, sentenza 11 giugno 2024, Nealon e Hallam c. Regno Unito. 
4 Cass., S.U., sentenza n. 30355 del 27/03/2025 - 05/09/2025, Rv. 288300, con ampi riferimenti alla giurisprudenza 
precedente. 
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- Titolo IV - Disposizioni in materia di confisca di cripto-attività 
- Titolo V - Disposizioni transitorie e finali 

 

Il titolo I reca le disposizioni generali e si compone di un articolo.  

L’articolo 1 (Oggetto e ambito di applicazione) ha carattere ricognitivo e individua il perimetro di 
recepimento, identificando nella direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 aprile 2024, il referente normativo unionale. L’ambito applicativo copre l’intera gamma degli 
strumenti di aggressione patrimoniale in materia penale e, per i profili di pertinenza, in materia di 
prevenzione. 

 
Il Titolo II (Disposizioni in materia di confisca) si compone di otto articoli. 

 
L’articolo 2 (Modifiche al Codice penale) introduce alcune modifiche al Codice penale.  
 
In primo luogo, al comma 1, lettera a), nn. 1), 2) e 3) dello schema di decreto, si provvede a 
integrare il catalogo dei reati di cui all’articolo 240-bis per i quali è possibile la confisca “estesa”, in 
considerazione dell’ambito di applicazione della direttiva (articolo 2 della direttiva), nonché a fini di 
coordinamento. Vengono dunque aggiunti al novero dei delitti che consentono l’applicazione della 
confisca allargata i delitti di istigazione a pratiche di pedofilia e pedopornografica (art. 414-bis), il 
delitto di detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiatura, dispositivi o programmi 
informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 635-
quater.1) e il delitto di frode informatica, nella forma aggravata dal trasferimento di ricchezza nelle 
forme del denaro, valore monetario o valuta virtuale (art. 640-ter, secondo comma). L’estensione 
risponde all’esigenza, sollecitata dalla direttiva, di assoggettare alla confisca per sproporzione i 
proventi dei reati in cui sono notoriamente attivi gruppi di criminalità organizzata e che presentano 
un particolare disvalore sociale e offensivo. 

Il comma 1, lettera a), n. 4, dà attuazione all’articolo 14 della direttiva, come interpretato dal 
Considerando 29 e introduce nel testo dell’art. 240-bis c.p. il requisito della correlazione temporale 
tra l’acquisizione dei beni e lo svolgimento dell’attività delittuosa, recependo i principi affermati dalla 
giurisprudenza costituzionale e di legittimità e rafforzando le garanzie dell’interessato. In tal modo, 
si intende assicurare che la confisca allargata colpisca esclusivamente beni acquisiti in un periodo 
compatibile con la manifestazione della capacità criminale che ne giustifica l’applicazione. 

In particolare, la norma chiarisce che la sproporzione patrimoniale e l’assenza di giustificazione lecita 
della provenienza dei beni non sono sufficienti, da sole, a fondare l’ablazione, occorrendo accertare 
- con conseguente rafforzamento dell’onere motivazionale - che i beni siano stati acquisiti in un 
periodo temporalmente compatibile con lo svolgimento dell’attività delittuosa che giustifica 
l’applicazione dell’art. 240-bis c.p..  

La scelta di utilizzare l’espressione «attività delittuosa» risponde, dunque, all’esigenza di provare non 
tanto che ogni singolo bene derivi direttamente dal reato oggetto della condanna, quanto che il 
patrimonio sia stato accumulato nel periodo in cui il soggetto manifestava una capacità criminale 
qualificata attraverso la commissione dei delitti presupposto indicati dall’art. 240-bis del codice 
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penale, così confermando la natura della confisca allargata quale misura fondata su una presunzione 
ragionevole di origine illecita del patrimonio sproporzionato. 

Con l’introduzione del nuovo comma dell’articolo 240-bis del codice penale, si eleva a regola 
legislativa espressa l’elaborazione giurisprudenziale consolidata che, da tempo, ha affermato la 
necessità che il patrimonio confiscato sia riconducibile al periodo di manifestazione della capacità 
criminale del soggetto, escludendo la possibilità di ablazioni indiscriminate riferite a beni acquisiti in 
epoca significativamente anteriore ai reati presupposto5. 

Al comma 1, lettera b) dello schema di decreto, in attuazione dell’articolo 12 della direttiva, si 
inserisce l’articolo 240-ter (Confisca per equivalente dei beni strumentali in casi particolari).  

La norma colma una lacuna del sistema vigente, prevedendo che, nei casi in cui non sia possibile 
procedere alla confisca diretta delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato (beni 
strumentali), il giudice disponga la confisca per equivalente di beni di cui il reo abbia la disponibilità, 
anche per interposta persona, per un valore corrispondente a quello del bene strumentale. 

Il campo di applicazione è assai esteso, riguardando un ampio catalogo di fattispecie delittuose: reati 
contro la personalità dello Stato, associazioni criminali (art. 416 e 416-bis), delitti informatici, delitti 
contro l’inviolabilità dei segreti, reati ambientali, reati in materia di immigrazione, abusi di mercato, 
reati in materia di armi, reati contro la libertà personale e sessuale, reati contro il patrimonio e in 
materia di riciclaggio, nonché i delitti commessi per finalità di terrorismo (art. 83, § 1, TFUE e 
direttiva). La disposizione è inserita nell’ambito del Capo II del Libro I del Codice penale in materia 
di misure di sicurezza patrimoniali.  

Tale confisca risponde all’esigenza di sottrarre alla tutela della proprietà il bene che sia stato utilizzato 
per fini illeciti, sempre che sia accertato il nesso di asservimento del bene al reato. In tal senso la 
confisca ha una funzione “sanzionatorio-punitiva” che, fermo il vincolo di asservimento, prescinde 
dalla formulazione di un giudizio di prognosi di reiterazione del reato, connesso al persistente 
possesso del bene da parte del reo.   

La norma è strutturata con un primo comma, che richiama i reati di collocazione codicistica, e con 
un secondo comma, che richiama i delitti previsti dalla legislazione speciale, entrambi soggetti alla 
sfera di applicazione della direttiva, per i quali si prevede in via generale la confisca per equivalente 
dei beni strumentali. Il terzo comma introduce espressamente il criterio di proporzionalità, in linea 

 
5 cfr. Corte cost. sent. 21 febbraio 2018, n. 33; Cass. Sez. Un., 25 febbraio 2021, n. 27421; ex multis, Cass. Sez. II, sent. n. 5936 
del 23 gennaio 2026, Rv. 289399 - 01 [In tema di confisca allargata ex art. 240-bis cod. pen., la sproporzione tra redditi dichiarati e 
valore dei beni oggetto di ablazione fonda una presunzione, iuris tantum, di illecita accumulazione, superabile mediante allegazioni, 
specifiche e plausibili, indicative della provenienza lecita dei beni, sicché, nel caso in cui il loro acquisto sia risalente nel tempo, il 
giudice è tenuto a una motivazione rafforzata che, nell’apprezzare l’oggettiva difficoltà di reperimento della prova dovuta alla 
distanza temporale, dia conto delle ragioni dell’inidoneità delle allegazioni difensive a dimostrare la lecita provenienza degli stessi. 
(Fattispecie relativa a misura ablativa disposta nel 2025 su un bene acquistato nel 1989)]”; Cass. Sez. I sent. n. 17039 del 5 febbraio 
2026, Rv. 289973 - 02 (In tema di confisca di prevenzione, la natura recuperatoria - e non sanzionatoria - dell’ablazione patrimoniale, 
come ribadito dalla Corte EDU (sent. Garofalo c. Italia, 13 febbraio 2025), impone di ancorare la verifica di proporzionalità non al 
profitto dei singoli illeciti commessi nel periodo considerato, ma alla sproporzione tra redditi leciti e incrementi patrimoniali realizzati 
nell’arco temporale in cui il proposto ha presumibilmente compiuto reati comportanti profitti illeciti, risultando il limite di 
ragionevolezza rispettato quando il valore dei beni confiscati non eccede tale sproporzione). La Corte EDU ha affermato principi che 
costituiscono il fondamento convenzionale della correlazione temporale: Corte EDU, Grande Camera, G.I.E.M. s.r.l. e altri c. Italia, 
28 giugno 2018; Corte EDU, Varvara c. Italia (2013). 
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con quanto precisato nel Considerando n. 27 della direttiva e affermato dalla Corte costituzionale 
nella sentenza n. 7 del 14 gennaio 2025 relativamente alla natura “sanzionatorio-punitiva” della 
confisca diretta o per equivalente dei beni strumentali. A tal fine si stabilisce che, nel determinare il 
valore dei beni da sottoporre a confisca per equivalente, il giudice tenga conto della gravità del reato 
e delle condizioni economiche e patrimoniali del condannato.  

Al comma 1, lettera c) dello schema di decreto, in attuazione dell’articolo 13 della direttiva, è 
inserito l’articolo 240-quater (Confisca di beni nei confronti dei terzi in casi particolari). In linea con 
il Considerando 28 della direttiva, la disposizione introduce nel Codice penale uno strumento di 
confisca dei beni trasferiti a terzi, mutuando e sistematizzando principi già presenti in forma 
frammentaria nell’ordinamento. La disposizione si rende necessaria, nello spirito della direttiva, per 
garantire l’efficacia della misura di sicurezza.  

Si prevede, dunque, che la confisca possa colpire quei beni trasferiti dall’imputato o indagato (che 
costituiscono il provento di uno dei reati ivi indicati) a una persona estranea ai reati-presupposto, con 
l’intento di sottrarli alla misura ablativa, quando: 

a) nel patrimonio dell’imputato/disponente non vi siano beni di valore equivalente a quelli 
oggetto di trasferimento “elusivo”; 

b) sia accertato che il terzo fosse a conoscenza dello scopo elusivo perseguito dall’imputato, così 
da subordinare l’aggressione al patrimonio altrui nelle sole ipotesi in cui si sia raggiunta la 
prova di tale conoscenza. 

Allo scopo di coordinare le disposizioni di nuovo conio e di armonizzarle con l’attuale sistema, al 
comma 1, lettere d), e), f) e g) dello schema di decreto delegato, per i reati indicati dall’articolo 2 
ed in attuazione dell’articolo 12 della direttiva, si è prevista la confisca obbligatoria diretta dei 
proventi e dei beni strumentali, ovvero di valore equivalente al profitto, interpolando le singole 
fattispecie incriminatrici che difettavano di tale disposizione.  

Al comma 1, lettera d), dopo il comma 7 dell’articolo 416 del Codice penale viene introdotto un 
nuovo comma che impone la confisca obbligatoria dei beni strumentali e dei proventi del reato quando 
l’associazione è finalizzata alla commissione di reati puniti con la reclusione non inferiore a quattro 
anni, in attuazione dell’articolo 2, § 2 della direttiva. Quando non è possibile procedere alla confisca 
diretta dei proventi, è prevista la confisca per equivalente. La modifica allinea il regime 
dell’associazione per delinquere semplice a quello già previsto per la più grave fattispecie associativa 
di tipo mafioso. 

Al comma 1, lettera e), dopo il comma 7 dell’art. 416-bis c.p. è inserito un ulteriore comma che 
rafforza il regime di confisca obbligatoria già previsto, introducendo espressamente la confisca per 
equivalente dei proventi qualora quella diretta non sia possibile. La norma precisa che la confisca può 
avere ad oggetto beni di cui il reo abbia la disponibilità, anche indirettamente o per interposta persona, 
corroborando l’orientamento giurisprudenziale consolidatosi nel tempo. 

Al comma 1, lettere f) e g), si è intervenuti sugli articoli 600-septies e 648-quater del codice penale. 
Nei reati di grave sfruttamento sessuale dei minori (artt. 600-bis ss. c.p.) viene introdotta la confisca 
obbligatoria dei beni strumentali al reato, con l’inserimento di un ulteriore comma dopo il primo 
comma dell’articolo 600-septies. Analogamente, per i reati di riciclaggio e autoriciclaggio (artt. 648-
bis ss.) viene prevista la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, 
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mediante l’inserimento di un comma seguente al secondo comma, rafforzando così l’efficacia 
dissuasiva delle norme incriminatrici. 

L’articolo 3 (Modifiche al codice di procedura penale) dello schema di decreto, in attuazione 
dell’articolo 17 della direttiva e allo scopo di coordinare le norme procedurali con gli obiettivi 
perseguiti dalla stessa, interviene sul codice di procedura penale al fine di rendere più efficace 
l’accertamento patrimoniale e più certa l’applicazione delle misure di confisca, in coerenza con gli 
obiettivi della direttiva volti ad agevolare il reperimento, l’individuazione e il recupero dei beni di 
provenienza illecita. In tal modo, l’intervento normativo da un lato rafforza i poteri investigativi del 
pubblico ministero e quelli di coordinamento del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo per 
i reati e dall’altro prevede uno specifico obbligo decisorio in capo al giudice della condanna, 
favorendo una più agevole individuazione e apprensione dei beni di origine o destinazione illecita, in 
linea con il principio, posto dalla direttiva, secondo cui la privazione dei proventi e degli strumenti 
del reato costituisce uno mezzo essenziale di contrasto alla criminalità e di prevenzione della 
reiterazione delle attività illecite. 

In particolare, al primo comma, la lettera a), aggiunge un periodo al comma 1 dell’articolo 371-bis, 
estendendo i poteri di coordinamento del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo ai fini 
dell’individuazione dei beni suscettibili di confisca, allo scopo di armonizzare il sistema, in relazione 
ai reati di sua attribuzione. 

Al primo comma, la lettera b) modifica l’articolo 430 del codice di procedura penale, introducendo 
un nuovo comma 1-bis) che attribuisce al pubblico ministero la facoltà di svolgere, successivamente 
all’emissione del decreto che dispone il giudizio, specifiche attività investigative finalizzate 
all’individuazione dei beni, delle somme di denaro o delle altre utilità suscettibili di essere 
assoggettati a confisca obbligatoria. La disposizione estende, dunque, l’ambito delle indagini 
integrative del pubblico ministero alle investigazioni patrimoniali funzionali all’adozione delle 
misure ablative previste dalla legge, consentendo di acquisire elementi aggiornati e completi sulla 
consistenza del patrimonio dell’imputato o dei soggetti coinvolti. L’intento è quello di “raggiungere” 
i beni o i proventi dell’attività delittuosa, indipendentemente dai tempi delle indagini, utilizzando il 
modello già sperimentato con la disposizione del terzo comma dell’articolo 648-quater del codice 
penale in materia di confisca dei beni nei reati di riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita e autoriciclaggio. 

Conseguentemente, il comma 2 viene coordinato con la nuova previsione, estendendo alle attività di 
cui al comma 1-bis il regime già previsto per le indagini integrative disciplinate dal comma 1. 

Al primo comma, lettera c) si introduce nel codice di procedura penale il nuovo articolo 536-bis 
(Disposizioni in materia di confisca per equivalente) che, nei casi in cui deve essere disposta la 
confisca per equivalente, impone al giudice, con la sentenza di condanna, di individuare 
specificamente i beni di valore equivalente soggetti a confisca obbligatoria oppure di determinare la 
somma di denaro di valore equivalente oggetto della confisca. La disposizione, tenendo conto di 
quanto previsto dall’articolo 86, comma 1-bis disp.att. c.p.p., mira a facilitare l’esecuzione 
dell’ablazione, prevedendo che già nel dispositivo di sentenza siano espressamente individuati i beni 
oggetto di confisca. 

L’articolo 4 dello schema di decreto delegato (Modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 
271), introduce al comma 1-bis dell’articolo 86 un ultimo periodo, con il quale si completano le 
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attribuzioni e i poteri di coordinamento del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo ai fini 
dell’individuazione dei beni suscettibili di confisca in fase esecutiva, allo scopo di armonizzare il 
sistema, in relazione ai reati di sua attribuzione. 

L’articolo 5 dello schema di decreto delegato (Modifiche al Codice civile), introduce nel Codice 
civile il nuovo articolo 2635-quater, recante disposizioni patrimoniali applicabili ai delitti di 
corruzione tra privati e di istigazione alla corruzione tra privati di cui agli articoli 2635 e 2635-bis del 
codice civile.  

L’intervento si rende necessario per superare il disallineamento attualmente esistente nella disciplina 
delle conseguenze patrimoniali derivanti dalla commissione dei predetti reati. Nell’assetto originario, 
l’articolo 2641 c.c. prevedeva (primo comma), per i reati societari ivi richiamati, la confisca 
obbligatoria del prodotto o del profitto del reato e dei beni utilizzati per commetterlo e (al secondo 
comma), qualora non ne fosse possibile l’individuazione o l’apprensione, la confisca di una somma 
di denaro o beni di valore equivalente. Con sentenza n. 7 del 2025, la Corte costituzionale ha 
dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 2641, secondo comma, del codice civile, nella parte 
in cui prevede la confisca obbligatoria di una somma di denaro o beni di valore equivalente a quelli 
utilizzati per commettere il reato” e, “in via consequenziale, ai sensi dell’art. 27 della legge 11 marzo 
1953, n. 87, l’illegittimità costituzionale dell’art. 2641, primo comma, cod. civ., limitatamente alle 
parole «e dei beni utilizzati per commetterlo»”.  

Pertanto, all’indomani dell’intervento del giudice delle leggi e alla luce dell’intervento sulla confisca 
obbligatoria per equivalente dei beni strumentali conseguente alla ratio della direttiva, la disciplina 
avrebbe comportato un’ingiustificata differenziazione tra la sorte del bene strumentale utilizzato per 
la commissione dei reati di corruzione tra privati e istigazione alla corruzione tra privati, oggetto di 
ablazione con carattere discrezionale, e quella per equivalente dei medesimi beni, per i quali la misura 
patrimoniale si pone come obbligatoria. 

La disposizione proposta interviene pertanto in un’ottica di razionalizzazione e rafforzamento della 
risposta ordinamentale ai fenomeni corruttivi in ambito societario, prevedendo che, in caso di 
condanna per i delitti di cui agli articoli 2635 e 2635-bis del codice civile, sia sempre ordinata la 
confisca, anche nelle ipotesi previste dall’articolo 240, primo comma, del codice penale. 

La soluzione normativa si ispira alla logica sottesa all’articolo 335-bis del codice penale, il quale, 
nell’ambito dei delitti contro la pubblica amministrazione, ha introdotto una disciplina patrimoniale 
particolarmente incisiva, finalizzata ad assicurare l’effettività della risposta sanzionatoria nei 
confronti delle condotte caratterizzate da una significativa offensività e da una stretta connessione 
con indebiti vantaggi economici. 

Si assicura in tal modo un trattamento maggiormente coerente con la rilevanza dei beni giuridici 
tutelati dalle fattispecie di corruzione tra privati, eliminando la potenziale asimmetria tra le diverse 
forme di aggressione patrimoniale conseguenti alla condanna e rafforzando l’effetto dissuasivo della 
disciplina. 

All’articolo 6 dello schema di decreto delegato (Modifiche al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309) si sono estese ai reati in materia di stupefacenti (artt. 73 e 74 del 
T.U.) le disposizioni in materia di confisca per equivalente dei beni strumentali (art. 240-ter c.p.) e di 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2641-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1953-03-11;87%7Eart27
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1953-03-11;87%7Eart27
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2641-com1
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confisca nei confronti dei terzi prevista all’articolo 240-quater c.p., operando così un coordinamento 
sistematico tra la normativa speciale e le nuove norme codicistiche. Inoltre, per i reati previsti 
dall’articolo 73 T.U.Stup. viene estesa la confisca anche alle «altre cose» utilizzate per commettere il 
reato, colmando una lacuna rispetto ai beni strumentali non registrati. 

All’articolo 7 dello schema di decreto (Modifiche al D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286), con riferimento 
ai reati di maggiore allarme sociale e che, notoriamente, determinano l’accumulazione e il reimpiego 
di proventi illeciti di cui agli articoli 12, commi 1, 3 e 3-ter e 12-bis, si è introdotta la confisca 
obbligatoria diretta dei proventi e, conseguentemente, quella per equivalente in caso di impossibilità. 

All’articolo 8 del presente schema di decreto (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152), 
fermo quanto già specificamente previsto agli articoli 256 e 256-bis, la previsione della confisca 
diretta dei beni strumentali ha riguardato esclusivamente le fattispecie di reato che difettavano di tale 
previsione. Ciò posto, si è scelto di intervenire esclusivamente sulle fattispecie di maggiore gravità, 
connesse ad attività di criminalità organizzata di cui agli articoli 255-bis, 255-ter T.U.A. Si è altresì 
prevista la confisca obbligatoria dei proventi solo in presenza di attività illecita esercitata in forma 
imprenditoriale - e perciò stesso foriera di profitti di rilevante entità - contemplata nell’ipotesi 
aggravata di cui all’articolo 259-bis (relativamente ai reati ivi richiamati di cui agli articoli 256, 256-
bis e 259), modificandone conseguentemente la rubrica «Aggravante dell’attività d’impresa. 
Confisca». 

L’articolo 9 dello schema di decreto (Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159), 
comma 1, lettera a), introduce nel Codice delle leggi antimafia l’articolo 24-bis (Correlazione 
temporale della confisca), positivizzando gli approdi della giurisprudenza di legittimità6, 
costituzionale7 e convenzionale8 in materia di tutela del diritto di proprietà e di adeguata correlazione 
temporale tra la misura ablativa e la ricchezza di origine illecita.  
Il criterio di ragionevolezza temporale costituisce un necessario temperamento al requisito della 
sproporzione tra redditi leciti e patrimonio del proposto richiesto per la confisca di prevenzione, in 
linea con la sua natura ripristinatoria volta a neutralizzare l’arricchimento illecito senza ingiustificate 
ingerenze nel diritto di proprietà. Coerentemente, la disposizione normativa di nuovo conio prevede 
che il tribunale verifichi la correlazione tra l’acquisizione dei beni e il periodo di manifestazione della 
pericolosità sociale del proposto.  
Il riferimento alle “circostanze del caso concreto”, richiamate nell’art. 24-bis cit., riconosce la 
costante giurisprudenza che consente al giudice, previa adeguata motivazione, di confiscare anche 
beni acquisiti in un periodo significativamente successivo, purché il giudice dia atto della sussistenza 
di una pluralità di indici fattuali dimostrativi della derivazione delle acquisizioni patrimoniali dalla 

 
6 Principio costantemente affermato a partire da Sezioni Unite Sez. U, Sentenza n. 4880 del 26/06/2014 - 02/02/2015, Rv. 
262605 - 01, Imputato Spinelli ed altro, con la “oggettivizzazione” del bene come pericoloso: “….la pericolosità sociale 
del soggetto acquirente si riverbera eo ipso sul bene acquistato, […] in proiezione dinamica, fondata sull'assioma 
dell'oggettiva pericolosità del mantenimento di cose, illecitamente acquistate, in mani di chi sia ritenuto appartenere - o 
sia appartenuto - ad una delle categorie soggettive previste dal legislatore. L’anzidetto riflesso finisce, poi, con 
“l’oggettivarsi”, traducendosi in attributo obiettivo o “qualità” peculiare del bene, capace di incidere sulla sua 
condizione giuridica.”); cfr. in senso conforme, Cassazione, Sez. VI, sentenza n. 31634 del 17/05/2017 - 27/06/2017, Rv. 
270710 - 01; Sez. I, sentenza n. 13375 del 20/09/2017 - 22/03/2018, Rv. 272702 - 01; Sez. II, sentenza n. 30974 del 
1/03/2018 - 9/07/2018; Sez. I, sentenza n. 12329 del 14/02/2020 - 16/04/2020, Rv. 278700 - 01. 
7 Corte costituzionale, sentenza n. 24 del 24 gennaio 2019. 
8 CEDU, Sez. I, Garofalo c. Italia,13 febbraio 2025, ric. 47269/18. 
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provvista formatasi nel periodo di compimento della attività illecita, e tali indici devono essere tanto 
più rigorosi ed univoci quanto maggiore è il lasso di tempo decorso dalla cessazione della 
pericolosità (cfr. Cass. Sez. VI, sentenza n. 36421 del 06/09/2021 - 07/10/2021, Rv. 281990 - 01). 
Sotto il profilo della “pericolosità sociale”, non si è ritenuto di intervenire sulle relative categorie 
codificate agli articoli 1 e 4 D. Lgs. 159/2011. 
Per la pericolosità generica, i principi di tassatività e prevedibilità sono da tempo delineati dalla 
giurisprudenza della Corte costituzionale che, nella sentenza n. 24/20199, ha chiarito i presupposti 
della pericolosità generica di cui all’articolo 4, lett. c) D.Lgs. 159/2011, specificando che “deve 
trattarsi di a) delitti commessi abitualmente (e dunque in un significativo arco temporale) dal 
soggetto, b) che abbiano effettivamente generato profitti in capo a costui, c) i quali a loro volta 
costituiscano - o abbiano costituito in una determinata epoca - l’unico reddito del soggetto, o quanto 
meno una componente significativa di tale reddito”. 
Quanto alle categorie di pericolosità qualificata, tutte ancorate a delitti specificamente indicati, 
univoca è l’elaborazione giurisprudenziale anche in ordine agli “indiziati di appartenere alle 
associazioni di cui all’articolo 416-bis, c.p.” [articolo 4, lett. a) D. Lgs. 159/2011], nel pieno rispetto 
dei principi di tassatività e prevedibilità. 
In particolare, la nozione di “appartenenza”, seppur più ampia di quella di “partecipazione”, è 
strettamente ancorata a dati di fatto univoci, oggetto di puntuale accertamento da parte del giudice: 
“Il concetto di “appartenenza” ad una associazione mafiosa, rilevante per l’applicazione delle 
misure di prevenzione, comprende la condotta che, sebbene non riconducibile alla “partecipazione”, 
si sostanzia in un’azione, anche isolata, funzionale agli scopi associativi, con esclusione delle 
situazioni di mera contiguità o di vicinanza al gruppo criminale.” (Cass. Sez. U, sentenza n. 111 del 
30/11/2017 - 04/01/2018, Rv. 271512 - 01; Sez. 6, Sentenza n. 3941 del 08/01/2016 - 29/01/2016, 
Rv. 266541 - 01, ricognitiva di numerosi precedenti conformi, ad esempio, Sez. 6, Sentenza n. 9747 
del 29/01/2014 - 27/02/2014, Rv. 259074 - 01). 
In ultimo, non si sono ritenuti necessari interventi sul piano dell’onere probatorio in quanto, secondo 
la consolidata giurisprudenza10, è onere dell’accusa dimostrare la “disponibilità indiretta”, in 
particolare in presenza persone legate da vincoli di parentela col proposto, nonché la “provenienza 
illecita” del bene.  
  

Il Titolo III (Disposizioni in materia di vendita pre-confisca) si compone di due articoli. 

L’articolo 10, comma 1, lettera a) dello schema di decreto delegato, introduce nel Testo Unico delle 
Spese di giustizia (d.p.r. n. 115/2002) l’articolo 151-bis (Vendita prima della confisca), in attuazione 
degli articoli 21 e 23, nonché del Considerando 43 della direttiva.   

La disposizione introduce una disciplina generale che consente la vendita anticipata dei beni 
sequestrati prima della decisione definitiva sulla confisca, quando la loro conservazione risulti 
antieconomica oppure vi sia il rischio di deterioramento del bene. 

 
9 La sentenza avalla la giurisprudenza di legittimità sul tema (cfr. ex plurimis, Cass. Sez. Un. Sentenza n. 40076 del 
27/04/2017 - 05/09/2017, Rv. 270496 - 01; Sez. U, sentenza n. 3513 del 16/12/2021 - 31/01/2022, Rv. 282474 - 02, con 
ampia citazione della giurisprudenza precedente, almeno a partire dalla sentenza n. 23641/2014). 
10 Corte costituzionale nn. 24/2019 cit. e 182 del 23/09/2025; Cass., S.U., sentenza n. 30355 del 27/03/2025 – 05/09/2025, 
Rv. 288300, con ampi riferimenti alla giurisprudenza precedente. 



14 
 

L’art. 151-bis di nuovo conio si compone di quattro commi.  

Al primo comma si introduce una specifica garanzia del contraddittorio prima della vendita di un 
bene che, pur essendo sequestrato, appartiene ancora al soggetto interessato. A tal fine si prevede che 
il giudice, prima di adottare il provvedimento di vendita, informi il pubblico ministero e l’interessato. 
Quest’ultimo può, nel termine di quindici giorni previsto a pena di decadenza, chiedere di essere 
sentito e, se esercita tale facoltà, il giudice fissa un’udienza camerale ai sensi dell’articolo 127 c.p.p.. 
Qualora vi siano ragioni di urgenza oppure l’interessato non chieda di essere sentito, al secondo 
comma si prevede che il giudice decida senza formalità. 

Al comma 3 si prevede il trasferimento del vincolo cautelare dal bene materiale alla somma di denaro 
ricavata dalla vendita, che può essere più agevolmente conservata fino alla decisione definitiva. Di 
conseguenza, tale somma sarà l’oggetto della confisca o della restituzione all’avente diritto. 

Al comma 4 si prevede il mezzo di impugnazione, stabilendo che il provvedimento che dispone la 
vendita è appellabile secondo il modello previsto dall’articolo 322-bis c.p.p., in deroga a quanto 
previsto per il rito camerale, in linea con quanto richiesto dalla direttiva di “prevedere la possibilità 
per l’interessato di impugnare il provvedimento” (Considerando 43).  

L’impugnazione non sospende l’immediata esecutività del provvedimento di vendita, salvo che dalla 
vendita possa derivare all’interessato un grave e irreparabile danno, così riducendo il rischio di una 
perdita di valore dei beni sequestrati per il protrarsi del procedimento, in coerenza con gli obbiettivi 
della direttiva in materia di recupero e confisca dei beni al fine di garantirne una gestione efficiente. 

Allo stesso articolo 9, comma 1, lettera b), n. 1) e 2), si sono previste delle norme di coordinamento, 
abrogando il comma 3 dell’articolo 151 del Testo Unico Spese di giustizia e modificandone la rubrica, 
in ragione dell’autonoma disposizione dell’articolo 151-bis. 

L’articolo 11 dello schema di decreto delegato disciplina l’omologo istituto della vendita pre-confisca 
nell’ambito del procedimento di prevenzione patrimoniale, mirando anche in tale ipotesi a preservare 
il valore economico dei beni nel corso del procedimento e a ridurre i costi di gestione gravanti 
sull’amministrazione giudiziaria, in coerenza con i principi di efficiente amministrazione dei 
patrimoni sequestrati valorizzati dalla direttiva. 

Al comma 1, lettera a) si è sostituito il comma 5-ter dell’articolo 40 del decreto legislativo n. 159 
del 2011, per ampliare sia le ipotesi di vendita anche ad altri beni diversi da quelli mobili, sia i soggetti 
legittimati alla richiesta, includendo l’interessato, oltre a quelli già previsti, in attuazione di quanto 
richiesto dall’articolo 21, § 2, della direttiva. In quest’ultima ipotesi viene espressamente previsto il 
coinvolgimento dell’amministratore giudiziario o dell’Agenzia dei beni confiscati e del pubblico 
ministero, al fine di garantire un adeguato contraddittorio prima della decisione del tribunale. La 
norma richiama inoltre le disposizioni degli articoli 27 e 40-bis del Codice antimafia, assicurando il 
coordinamento con la disciplina generale delle vendite e della gestione dei beni sequestrati. Per gli 
immobili, il rinvio all’articolo 48, comma 5, consente di applicare le regole procedurali già previste 
per le alienazioni dei beni immobili confiscati, ove compatibili con la fase cautelare, in linea con le 
finalità indicate nel Considerando 40 della direttiva. Infine, viene conservata la specifica disciplina 
per i beni mobili privi di valore economico, improduttivi, oggettivamente inutilizzabili e non 
alienabili, che prevede che il tribunale possa disporne la distruzione o la demolizione, evitando inutili 
costi di custodia e gestione. 
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Al comma 1, lettera b) si è inserito nel Codice delle leggi antimafia l’articolo 40-bis per disciplinare 
il procedimento di vendita dei beni sequestrati anteriormente alla confisca, nei casi in cui la loro 
conservazione determini il rischio di deterioramento ovvero rilevanti diseconomie. La disposizione 
individua le modalità procedimentali per l’autorizzazione alla vendita, assicurando - in attuazione 
dell’articolo 23 della direttiva - il contraddittorio mediante la comunicazione della richiesta formulata 
dall’amministratore giudiziario o dall’Agenzia dei beni confiscati all’interessato e il riconoscimento 
del diritto di quest’ultimo di essere sentito, in linea con i Considerando 43 e 47 della direttiva.  

Viene inoltre previsto che il vincolo cautelare si trasferisca dal bene alla somma ricavata dalla vendita, 
che è versata al Fondo unico giustizia e conservata fino alla definizione del procedimento (comma 
4), conformemente a quanto già previsto per l’ipotesi della vendita dei beni mobili all’articolo 40, 
comma 5-quinquies del Codice delle leggi antimafia. L’intervento è finalizzato a preservare il valore 
economico dei beni sequestrati, evitare fenomeni di depauperamento del patrimonio e assicurare una 
gestione efficiente dei beni oggetto di misure di prevenzione, in coerenza con gli obiettivi perseguiti 
dalla direttiva. 

In linea con quanto argomentato nei Considerando 43 e 47, si garantisce un giudizio di impugnazione 
avente ad oggetto il provvedimento di destinazione alla vendita, secondo le disposizioni 
procedimentali previste dall’articolo 10. La Corte d’appello può disporre la sospensione 
dell’esecuzione del provvedimento impugnato, dunque immediatamente esecutivo, quando dalla 
vendita possa derivare grave e irreparabile danno per l’interessato.  

Va precisato che gli atti di gestione assunti dal Giudice delle Indagini Preliminari - come è l’atto di 
vendita di un bene in sequestro - seguono la procedura prevista dagli articoli 40 e 40-bis del Codice 
delle leggi antimafia in forza del richiamo contenuto all’articolo 104-bis disp.att. c.p.p. alla disciplina 
di cui al d. lgs. 159 del 2011, laddove le impugnazioni degli stessi seguono evidentemente il regime 
ordinario previsto per i provvedimenti del giudice delle indagini preliminari, a norma dell’articolo 
322-bis del codice di procedura penale. 

 

Il Titolo IV (Disposizioni in materia di confisca di cripto-attività) si compone di tre articoli 

All’articolo 12 dello schema di decreto delegato (Modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 
271), si apportano modificazioni all’articolo 104 disp. att. c.p.p. per coordinare l’ordinamento 
processuale con le disposizioni introdotte dal decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25 (c.d. “Decreto 
Fintech”), recante la disciplina dell’emissione e della circolazione degli strumenti finanziari digitali 
basati su tecnologie a registro distribuito (DLT), nonché delle modalità di costituzione dei relativi 
vincoli di natura autoritativa e convenzionale. 

Al comma 1, lettera a), si modifica la lettera e) dell’articolo 104, coordinando la disposizione relativa 
alle modalità di esecuzione del sequestro preventivo avente ad oggetto strumenti finanziari 
dematerializzati, con la disciplina speciale prevista dagli articoli 9 e 11 del citato Decreto Fintech, 
mediante un espresso richiamo alle modalità di costituzione dei vincoli ivi disciplinate, idonee a 
garantire l’effettivo spossessamento degli strumenti finanziari digitali sottoposti a vincolo cautelare. 

Al comma 1, lettera b), si introduce, allo stesso comma 1 dell’articolo 104, la lettera e-ter) con la 
quale si disciplina l’esecuzione del sequestro preventivo avente ad oggetto cripto-attività, al fine di 
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assicurare certezza applicativa ed effettività della misura cautelare reale in relazione a beni 
caratterizzati da peculiari modalità di circolazione, detenzione e custodia digitale. 

Al fine di delimitare l’ambito applicativo della disposizione, si fa espresso rinvio alla definizione di 
“cripto-attività” contenuta nell’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento UE 2023/1114 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023 (Markets in Crypto-Assets Regulation - 
MiCA), ai sensi del quale per cripto-attività si intende “una rappresentazione digitale di un valore o 
di un diritto che può essere trasferita e memorizzata elettronicamente, utilizzando la tecnologia a 
registro distribuito o una tecnologia analoga”. 

La definizione richiamata assume carattere generale ed è già recepita nell’ordinamento nazionale 
mediante il rinvio operato dal novellato articolo 1, comma 2, lettera m-bis), del decreto legislativo 21 
novembre 2007, n. 231, recante «Attuazione della direttiva 2005/60/CH concernente la prevenzione 
dell’utilizzo del sistema finanziano a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo, nonché della direttiva 2006/70/CE recante relative misure di 
esecuzione». 

L’introduzione di una autonoma lettera e-ter) nell’ambito dell’articolo 104 si pone in linea con 
l’impostazione sistematica della disciplina vigente, la quale affianca alle disposizioni generali in 
materia di sequestro preventivo, contenute nel Capo II del Titolo II del Libro IV del codice di 
procedura penale (articoli 321 e ss.), una disciplina di dettaglio concernente le modalità di esecuzione 
della misura cautelare reale, differenziata in relazione alla natura del bene oggetto del vincolo. 

In tale quadro, la disposizione prevede che l’esecuzione del sequestro preventivo avente ad oggetto 
cripto-attività si realizzi mediante il trasferimento delle stesse, nonché dei relativi strumenti di 
accesso - ivi comprese le chiavi crittografiche private - al Fondo unico giustizia. In relazione a 
quest’ultimo, un’ulteriore disposizione del provvedimento prevede l’istituzione di un apposito 
servizio di custodia delle cripto-attività sottoposte a sequestro preventivo (c.d. wallet), finalizzato ad 
assicurare l’effettiva apprensione, gestione e conservazione dei beni digitali oggetto del vincolo 
cautelare. 

Le modalità individuate dalla disposizione appaiono, allo stato, quelle maggiormente idonee ad 
assicurare l’effettivo spossessamento delle cripto-attività nei confronti del destinatario della misura 
cautelare reale. La disponibilità di tali beni digitali è, infatti, strettamente connessa al possesso dei 
relativi strumenti di accesso, fondati su sistemi di crittografia asimmetrica basati su coppie di chiavi 
pubbliche e private: le prime destinate ad essere conoscibili pubblicamente, le seconde detenute in 
via esclusiva dal titolare delle criptoattività e necessarie per disporne. 

L’articolo 13 dello schema di decreto delegato (Modifica al decreto-legge 16 settembre 2008, n. 
143, convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, legge 13 novembre 2008, n. 181) 
inserisce le cripto-attività nel catalogo dei beni suscettibili di confluire, ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito con modificazioni dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181, nel Fondo Unico Giustizia di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Si tratta di una vera e propria 
precondizione per l’esecuzione del sequestro preventivo delle cripto-attività. 
Si è dunque integrato l’articolo 2, comma 2, lettera c), del predetto decreto-legge n. 143 del 2008, 
attraverso l’inserimento delle cripto-attività, quali definite all’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del 
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regolamento (UE) 2023/1114 (MiCA).  
 
L’articolo 14 dello schema di decreto (Istituzione del servizio di gestione del portafoglio per le 
cripto-attività sottoposte a sequestro), al primo comma istituisce, presso il Fondo unico giustizia, 
un servizio per la gestione del portafoglio delle cripto-attività sottoposte a sequestro. Le modalità di 
attuazione del servizio, ivi inclusa l’eventuale gestione diretta da parte di Equitalia Giustizia S.p.A. 
ovvero il ricorso a forme di esternalizzazione, sono demandate a un decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di natura non regolamentare, adottato su proposta dei Ministri dell’economia 
e delle finanze e della giustizia, di concerto con il Ministro dell’interno. 
Al secondo comma indica il contenuto del DPCM, in ordine alle modalità operative di attuazione del 
servizio, ai requisiti delle infrastrutture digitali funzionali alla sua gestione, nonché alle misure di 
sicurezza e alle specifiche tecniche necessarie a garantire il rispetto dei requisiti di autenticità, 
integrità, accessibilità e trasferibilità delle cripto-attività sottoposte a vincolo cautelare. 
La disposizione consente, in particolare, in conformità a quanto sarà stabilito dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, la costituzione da parte di Equitalia Giustizia S.p.A. di un wallet 
gestito direttamente, destinato alla custodia delle chiavi relative alle cripto-attività oggetto di 
sequestro, ovvero l’avvalimento di un servizio di custodia prestato da un Crypto- Asset Service 
Provider (CASP) che presenti adeguati requisiti tecnici e di sicurezza, idonei a garantire l’affidabilità 
del servizio. 
 

 
Il Titolo V (Disposizioni transitorie e finali) consta di due articoli. 
 

L’articolo 15 dello schema di decreto (Trasmissione dei dati statistici) in attuazione dell’articolo 28 
della direttiva contiene disposizioni circa gli obblighi di comunicazione annuale alla commissione 
europea dei dati quantitativi e di valore dei sequestri e delle confische eseguite, nonché delle relative 
richieste rilevati, secondo la disciplina anche di natura secondaria vigente, dal Ministero della 
giustizia, nonché il numero delle vendite pre-confisca, ove disponibile a livello centrale e il valore 
dei beni destinati a essere riutilizzati per scopi sociali. 

L’articolo 16 dello schema di decreto contiene la clausola di invarianza finanziaria. Il decreto è 
assistito da una clausola di invarianza finanziaria: le disposizioni non determinano nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, e le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti 
con le risorse già disponibili a legislazione vigente. Si ritiene che gli adempimenti introdotti possano 
essere soddisfatti nell’ambito delle strutture e delle dotazioni organiche esistenti, eventualmente 
mediante una razionalizzazione dei flussi informativi già in essere. 
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Articolo 1 
Oggetto 

 
 

La presente direttiva 
stabilisce norme minime 
riguardanti il reperimento e 
l’identificazione, il 
congelamento, la confisca 
e la gestione di beni nel 
quadro di un procedimento 
in materia penale. 
La presente direttiva si 
applica senza pregiudicare 
le misure di congelamento 
e di confisca nel quadro di 
un procedimento in 
materia civile o 
amministrativa 

 ARTICOLO 1 
(Oggetto e ambito di 

applicazione) 
 

Il presente decreto attua la 
direttiva (UE) 2024/1260 del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 aprile 2024, 
riguardante il recupero e la 
confisca dei beni, di seguito 
denominata «direttiva». 

 

Si tratta di disposizione 
di apertura.  
La direttiva stabilisce 
norme minime e fa salve 
le disposizioni dettate in 
tema di sequestro e 
confisca nelle materie 
civile e amministrativa.  
Il riferimento al 
“procedimento in 
materia penale” 
consente di includere il 
procedimento di 
prevenzione. 

Articolo 2 
Ambito di 

applicazione 
 

1. La presente direttiva si 
applica ai reati 
contemplati: 
 

 Nulla da recepire   I reati previsti dalla 
direttiva risultano 
integralmente 
contemplati 
dall’ordinamento 
italiano mediante il 
complesso delle 
fattispecie 
sottoelencate. 
Nell’ordinamento 
interno, ogni reato che 
genera profitto può dar 
luogo a sequestro in fase 
di indagini e, all’esito 
del giudizio, alla misura 
della confisca. Ciò, in 
ragione del combinato 
disposto degli artt. 253 
c.p.p., 321 c.p.p. e 240 
c.p. (anche per 



equivalente, nei casi 
previsti dalla legge). 
L’art. 240 bis c.p. 
prevede inoltre la 
confisca “estesa” (anche 
per equivalente), per i 
reati più gravi, inclusi 
nell’elenco nominativo 
ivi contenuto; 

 
 
 
 
 
 

a) dalla decisione quadro 
2008/841/GAI; 

 Artt. 270 (Associazioni 
sovversive), 270-bis 
(Associazioni con finalità 
di terrorismo anche 
internazionale o di 
eversione dell’ordine 
democratico), 305 
(Cospirazione politica 
mediante associazione), 
306 (Banda armata: 
formazione e 
partecipazione), 416-bis 
(Associazioni di tipo 
mafioso anche straniere), 
452-octies c.p. (Circostanze 
aggravanti per associazione 
a delinquere di cui 
all’articolo 416 c.p.); 74 
d.p.r. 309/90 
(Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope); 
art. 86 D. Lgs. 141/2024 
(Associazione per 
delinquere finalizzata 
al contrabbando di tabacchi 
lavorati). 
Per associazione strutturata 
(art. 1.2 della decisione 
GAI): art. 628-bis c.p. 
(Rapina aggravata 
commessa da un gruppo 
organizzato) 

  



 b) dalla direttiva (UE) 
2017/541 del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 
 

 Art. 270-bis c.p. 
(Associazioni con finalità 
di terrorismo anche 
internazionale o di 
eversione dell’ordine 
democratico).  
Art. 270-ter c.p. 
(Assistenza agli associati) 
Art. 270-quater c.p. 
(Arruolamento con finalità 
di terrorismo) 
Art. 270-quater.1 c.p. 
(Organizzazione di 
trasferimenti per finalità di 
terrorismo) 
Art. 270-quinquies c.p. 
(Addestramento ad attività 
con finalità di terrorismo) 
Art. 270-quinquies.1 c.p. 
(Finanziamento di condotte 
con finalità di terrorismo) 
Art. 270-quinquies.2 c.p. 
(Sottrazione di beni o 
denaro sottoposti a 
sequestro) 
Art. 270-sexies c.p. 
(Definizione della finalità 
di terrorismo) 
Artt. 280 e 280-bis c.p. 
(Attentato per finalità 
terroristiche ed attentato 
con ordigni esplosivi). 
Art. 289-bis c.p. 
(Sequestro di persona a 
scopo di terrorismo o 
eversione). 
Artt. 302, 304, 305 e 306 
c.p. per le ipotesi collegate 
ai delitti contro la 
personalità dello Stato e 
alle associazioni armate. 
 

  



 c) dalla direttiva 
2011/36/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
 

 Art. 601 c.p. (Tratta di 
persone). 
D. Lgs. 12 giugno 2026, n. 
115 - Attuazione della 
direttiva (UE) 2024/1712 
del parlamento europeo e 
del consiglio, del 13 giugno 
2024, che modifica la 
direttiva 2011/36/UE 
concernente la prevenzione 
e la repressione della tratta 
di esseri umani e la 
protezione delle vittime 
 

  
 

 d) dalla direttiva 
2011/93/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
 

 Artt. 414-bis c.p. 
(Istigazione a pratiche di 
pedofilia e di 
pedopornografia); Artt. 
600-bis (Prostituzione 
minorile), 600-ter 
(Pornografia minorile), 
600-quater (Detenzione o 
accesso a materiale 
pornografico), 600-
quater.1 (Pornografia 
virtuale) e 600-quinquies 
(Iniziative turistiche volte 
allo sfruttamento della 
prostituzione minorile) c.p.; 
Art. 609-quater c.p. (Atti 
sessuali con minorenne) 
 

  
 
 

 e) dalla decisione quadro 
2004/757/GAI del 
Consiglio; 
 

 Decreto del Presidente 
della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309 
Testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, 
cura e riabilitazione dei 
relativi stati di 
tossicodipendenza. 
 

  



 f) dalla convenzione sulla 
base dell’articolo K.3, 
paragrafo 2, lettera c), del 
trattato sull’Unione 
europea relativa alla lotta 
contro la corruzione nella 
quale sono coinvolti 
funzionari delle Comunità 
europee o degli Stati 
membri dell’Unione 
europea e dalla decisione 
quadro2003/568/GAI del 
Consiglio; 
 
 

 Art. 322-bis c.p. (Peculato, 
indebita destinazione di 
denaro o cose mobili, 
concussione, induzione 
indebita a dare o promettere 
utilità, corruzione e 
istigazione alla 
corruzione di membri delle 
Corti internazionali o degli 
organi delle Comunità 
europee o di assemblee 
parlamentari internazionali 
o di organizzazioni 
internazionali e di 
funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri);  
art. 640-bis c.p. (Truffa 
aggravata per il 
conseguimento di 
erogazioni pubbliche); 
art. 640-quater c.p. (Nei 
casi di cui agli articoli 640, 
secondo comma, numeri 1 
e 2-ter, 640-bis e 640-ter, 
secondo comma, con 
esclusione dell’ipotesi in 
cui il fatto è commesso con 
abuso della qualità di 
operatore del sistema, si 
osservano, in quanto 
applicabili, le disposizioni 
contenute nell’articolo 322-
ter.); 
Artt. 2635 c.c. (Corruzione 
tra privati); 2635-bis codice 
civile (Istigazione alla 
corruzione tra privati);  
Art. 25-ter (Reati 
societari), comma 1, 
lettera s-bis) d. lgs. 
231/2001: “In relazione ai 
reati in materia societaria 
previsti dal codice civile o 
da altre leggi speciali, si 
applicano all’ente le 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262


seguenti sanzioni 
pecuniarie: […] 
s-bis) per il delitto di 
corruzione tra privati, nei 
casi previsti dal terzo 
comma dell’articolo 2635 
del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da 
quattrocento a seicento 
quote e, nei casi di 
istigazione di cui al primo 
comma dell’articolo 2635-
bis del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da 
duecento a quattrocento 
quote. Si applicano altresì 
le sanzioni interdittive 
previste 

 g) dalla direttiva (UE) 
2018/1673 del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 
 

 Artt. 648-bis c.p. 
(Riciclaggio), 648-ter c.p. 
(Impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza 
illecita), 648-ter.1 
(Autoriciclaggio) c.p. 
D.lgs. 21 novembre 2007, 
n. 231 
 

  

 h) dalla direttiva (UE) 
2019/713 del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 
 

 Artt. 493-ter (Indebito 
utilizzo e falsificazione di 
strumenti di pagamento 
diversi dai contanti), 493-
quater (Detenzione e 
diffusione di 
apparecchiature, dispositivi 
o programmi informatici 
diretti a commettere reati 
riguardanti strumenti di 
pagamento diversi dai 
contanti), 640-ter (Frode 
informatica) c.p.; art. 25-
octies.1 D. Lgs. 231/2001 
(Delitti in materia di 
strumenti di pagamento 
diversi dai contanti e 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2635-com3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2635-com3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2635-com3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2635bis-com1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2635bis-com1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2635bis-com1


trasferimento fraudolento 
di valori). 

 i) dalla direttiva 
2014/62/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
 

 Artt. 453 (Falsificazione di 
monete, spendita e 
introduzione nello Stato, 
previo concerto, di monete 
falsificate) e 461 c.p. 
(Fabbricazione o 
detenzione di filigrane o di 
strumenti destinati alla 
falsificazione di monete, di 
valori di bollo o di carta 
filigranata) 

  

 j) dalla direttiva 
2013/40/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
 

 Artt. 615-ter (Accesso 
abusivo ad un sistema 
informatico o telematico), 
615-quater (Detenzione, 
diffusione e installazione 
abusiva di apparecchiature, 
codici e altri mezzi atti 
all’accesso a sistemi 
informatici o telematici), 
617 (Cognizione, 
interruzione o impedimento 
illeciti di comunicazioni o 
conversazioni telegrafiche 
o telefoniche), 617-quater 
(Intercettazione, 
impedimento o interruzione 
illecita di comunicazioni 
informatiche o 
telematiche), 635-bis c.p. 
(Danneggiamento di 
informazioni, dati e 
programmi informatici). 
Legge 28 giugno 2024, n. 
90- Disposizioni in materia 
di rafforzamento della 
cybersicurezza nazionale e 
di reati informatici.  
 

  
 

 k) dal protocollo contro la 
fabbricazione e il traffico 

 L. 895 del 1967; L. 110/75; 
Decisione del Consiglio 
2014/164/UE dell’11 

  



illeciti di armi da fuoco, 
loro parti e componenti e 
munizioni, addizionale alla 
convenzione delle Nazioni 
Unite contro la criminalità 
organizzata 
transnazionale; 
 

febbraio 2014, relativa alla 
conclusione, a nome 
dell’Unione europea, del 
protocollo delle Nazioni 
Unite contro la 
fabbricazione e il traffico 
illeciti di armi da fuoco, 
loro parti e componenti e 
munizioni, addizionale alla 
convenzione delle Nazioni 
Unite contro la criminalità 
organizzata transnazionale 
 

 l) dalla direttiva (UE) 
2017/1371 del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 
 

 Artt. 316 (Peculato 
mediante profitto 
dell’errore altrui), 316-bis 
(Malversazione di 
erogazioni pubbliche), 316-
ter (Indebita percezione di 
erogazioni pubbliche), 319-
quater (Induzione indebita 
a dare o promettere utilità), 
322-bis c.p. (Peculato, 
indebita destinazione di 
denaro o cose mobili, 
concussione, induzione 
indebita a dare o promettere 
utilità, corruzione e 
istigazione alla 
corruzione di membri delle 
Corti internazionali o degli 
organi delle Comunità 
europee o di assemblee 
parlamentari internazionali 
o di organizzazioni 
internazionali e di 
funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri);  
art. 640-bis c.p. (Truffa 
aggravata per il 
conseguimento di 
erogazioni pubbliche); 

  
  



D. Lgs. 14 luglio 2020 n. 
75 - Attuazione della 
direttiva (UE) 2017/1371, 
relativa alla lotta contro la 
frode che lede gli interessi 
finanziari dell’Unione 
mediante il diritto penale, 
che ha modificato l’articolo 
6 D. lgs. 74 del 2000 (1. I 
delitti previsti dagli articoli 
74, 75 e 76 non sono 
punibili a titolo di tentativo, 
salvo quanto previsto al 
comma 2. 
2. Quando la condotta è 
posta in essere al fine di 
evadere l’imposta sul 
valore aggiunto 
nell’ambito di sistemi 
fraudolenti transfrontalieri, 
connessi al territorio di 
almeno un altro Stato 
membro dell’Unione 
europea, dai quali 
consegua o possa 
conseguire un danno 
complessivo pari o 
superiore a euro 
10.000.000, il delitto 
previsto dall’articolo 76 è 
punibile a titolo di 
tentativo. Fuori dei casi di 
concorso nel delitto di cui 
all’articolo 79, i delitti 
previsti dagli articoli 74 e 
75 sono punibili a titolo di 
tentativo, quando ricorrono 
le medesime condizioni di 
cui al primo periodo.);  
Artt. 24 (Indebita 
percezione di erogazioni, 
truffa in danno dello Stato, 
di un ente pubblico o 
dell’Unione europea o per il 
conseguimento di 



erogazioni pubbliche, frode 
informatica in danno dello 
Stato o di un ente pubblico 
e frode nelle pubbliche 
forniture), 25 (Peculato, 
indebita destinazione di 
denaro o cose mobili, 
concussione, induzione 
indebita a dare o promettere 
utilità, corruzione), 25-
quinquiesdecies (Reati 
tributari), 25-sexiesdecies 
(Contrabbando) D. Lgs. 
231/2001; D. Lgs. 141 del 
2024 in materia di 
contrabbando 

 m) dalla direttiva 
2008/99/CE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio e dalla direttiva 
2005/35/CE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
 

 D. Lgs 21 aprile 2026, n. 
81 - Attuazione della 
direttiva (UE) 2024/1203 
del Parlamento europeo e 
del Consiglio dell’11 aprile 
2024 sulla tutela penale 
dell’ambiente che 
sostituisce le direttive 
2008/99/CE e 
2009/123/CE; 
Artt. 452-bis 
(Inquinamento ambientale), 
452-quater (Disastro 
ambientale), 452-sexies 
(Traffico e abbandono di 
materiale ad alta 
radioattività), 452-octies 
(circostanze aggravanti) e 
ss. c.p.  
Nel d.lgs. 152/2006 (Testo 
unico ambientale) per 
l’attività di gestione illecita 
di rifiuti; il traffico illecito 
di rifiuti; le violazioni in 
materia di scarichi, 
emissioni e gestione dei 
rifiuti. 
Per le navi, vedi D. Lgs. 6 
novembre 2007, n. 202 - 

  



Attuazione della direttiva 
2005/35/CE relativa 
all’inquinamento provocato 
dalle navi e conseguenti 
sanzioni 
 

 n) dalla decisione quadro 
2002/946/GAI, e dalla 
direttiva 2002/90/CE del 
Consiglio; 
 

 Art. 12 (Disposizioni 
contro le immigrazioni 
clandestine), 12-bis (Morte 
o lesioni come conseguenza 
di delitti in materia di 
immigrazione clandestina) 
D.lgs. 25 luglio 1998, n. 
286 - Testo unico delle 
disposizioni concernenti la 
disciplina 
dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello 
straniero 
 

  
 

 o) dalla direttiva 
2014/57/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
 

 Art. 184 (Abuso o 
comunicazione illecita di 
informazioni privilegiate. 
Raccomandazione o 
induzione di altri alla 
commissione di abuso di 
informazioni privilegiate), 
185 (Manipolazione del 
mercato) D. Lgs. 24 
febbraio 1998, n. 58 - 
Testo unico delle 
disposizioni in materia di 
intermediazione 
finanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 
febbraio 1996, n. 52. 
  

  

 p) dalla direttiva (UE) 
2024/1226. 
 

 D. Lgs. 30 dicembre 2025, 
n. 211 - Attuazione della 
direttiva 2024/1226/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 aprile 
2024, relativa alla 

  



definizione dei reati e delle 
sanzioni per la violazione 
delle misure restrittive 
dell’Unione e che modifica 
la direttiva (UE) 
2018/1673; 
Art. 25-octies.2 (Reati in 
materia di violazione di 
misure restrittive 
dell’Unione europea) D. 
Lgs. 231/2001 
 

 2. La presente direttiva si 
applica ai reati di cui 
all’articolo 1, punto 1), 
della decisione quadro 
2008/841/GAI1, commessi 
nel quadro di 
un’organizzazione 
criminale. 
 

 Art. 416 c.p. (Associazione 
per delinquere).  
Art. 416 c.p. (associazione 
per delinquere);  
Art. 51, commi 3-bis e 3-
quater c.p.p. 
 
 

 Si ritiene che la confisca 
di cui al presente 
paragrafo vada riferita 
specificamente al reato 
di cui all’art. 416 c.p. 
(Associazione per 
delinquere) finalizzato 
alla commissione di 
reati puniti con pena 
detentiva non inferiore a 
quattro anni. 
Diversamente, per gli 
altri reati associativi 
richiamati dal § 1, lett. 
a), ciò che rileva non è 
tanto la commissione di 
reati-fine, quanto la 
partecipazione stessa 
all’associazione. In 
questo riquadro non si 
richiama pertanto l’art. 
416-bis c.p. tenuto 
conto della 
delimitazione 

 
1 Articolo 1 decisione quadro2008/841/GAI - Definizioni: Ai fini della presente decisione quadro: 1) per «organizzazione criminale» si intende un’associazione strutturata di più 
di due persone, stabilita da tempo, che agisce in modo concertato allo scopo di commettere reati punibili con una pena privativa della libertà o con una misura di sicurezza privativa 
della libertà non inferiore a quattro anni o con una pena più grave per ricavarne, direttamente o indirettamente, un vantaggio finanziario o un altro vantaggio materiale; 



applicativa della 
direttiva. 
 

 3. La presente direttiva si 
applica a qualsiasi reato 
definito in altri atti 
giuridici dell’Unione 
qualora tali atti ne 
prevedano l’applicazione a 
tali reati. 
 

   La disposizione ha 
carattere generale e 
dinamico ed estende 
l’ambito applicativo 
della direttiva ai reati 
eventualmente 
individuati da altri atti 
giuridici dell’Unione 
che ne prevedano 
l’applicazione.  
L’ordinamento 
nazionale assicura le 
misure di sequestro, 
confisca e gestione dei 
beni in relazione ai reati 
previsti dalle norme 
interne di attuazione dei 
singoli atti dell’Unione 
europea. 
 
 

 4. Le disposizioni di cui al 
capo II sul reperimento e 
sull’identificazione di beni 
strumentali, proventi o 
beni si applicano a tutti i 
reati, quali definiti nel 
diritto nazionale, punibili 
con una pena privativa 
della libertà o con una 
misura di sicurezza 
privativa della libertà di 
almeno un anno. 

 Mezzi di ricerca della 
prova (perquisizioni e 
sequestro), nonché art. 321 
c.p.p. (Oggetto del 
sequestro preventivo), 
intercettazioni di 
conversazioni o 
comunicazioni (Artt. 266-
271 c.p.p.) e Asset 
Recovery Office 
(Decisione GAI 2007/845 
e art. 3 D. Lgs. 8 
novembre 2021, n. 186), 
istituiti presso lo SCIP - 
Servizio per la 

 La disposizione 
individua l’ambito 
applicativo delle misure 
di reperimento e 
identificazione dei beni 
previste dal capo II della 
direttiva. 
L’ordinamento 
nazionale già consente 
lo svolgimento di 
indagini patrimoniali, 
l’individuazione dei 
beni e l’adozione di 
misure di sequestro 
nell’ambito dei 



 Cooperazione 
Internazionale di Polizia. 
 

procedimenti relativi ai 
reati previsti dalla 
legge, mediante gli 
ordinari strumenti 
investigativi e cautelari 
disciplinati dal codice di 
procedura penale. 
 

Articolo 3  
Definizioni 
 

Ai fini della presente 
direttiva, si applicano le 
definizioni seguenti: 

    

 1) «provento»: ogni 
vantaggio economico 
derivato, direttamente o 
indirettamente, da reati, 
consistente in qualsiasi 
bene e comprendente ogni 
successivo reinvestimento 
o trasformazione di 
proventi diretti e qualsiasi 
vantaggio 
economicamente 
valutabile; 
 

 art. 240 c.p. (Confisca), art. 
253 c.p.p. (Oggetto e 
formalità del sequestro), 
321 c.p.p. (Oggetto del 
sequestro preventivo). 

 

 Si tratta di definizioni 
corrispondenti alle 
nozioni dettate dal 
Codice penale e di 
procedura penale. 
Nell’ordinamento, il 
provento in alcuni casi 
ricomprende anche il 
“prezzo” (vedi, ad es. 
artt. 270-septies – 
Confisca; 322-ter c.p. - 
Confisca) 
 

 2) «bene»: un bene di 
qualsiasi natura, materiale 
o immateriale, mobile o 
immobile, comprese le 
cripto-attività, nonché atti 
giuridici o strumenti in 
qualsiasi forma, che 
attestano un titolo o un 
diritto su tale bene; 

 art. 810 c.c. (Nozione) 
 
Regolamento UE 
2023/1114 MiCA e D. Lgs. 
5 settembre 2024, n. 129 - 
Adeguamento della 
normativa nazionale al 
regolamento (UE) 
2023/1114 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023, relativo ai 
mercati delle cripto-attività 
e che modifica i 

Sono beni le cose che possono 
formare oggetto di diritti. 
art. 3, par. 1, punto 5), del 
Regolamento (UE) 2023/1114 
(MiCA) che definisce la 
“cripto-attività” (crypto-asset) 
come “una rappresentazione 
digitale di valore o di diritti che 
può essere trasferita e 
memorizzata elettronicamente 
tramite tecnologia a registro 

  
 



 regolamenti (UE) n. 
1093/2010 e (UE) n. 
1095/2010 e le direttive 
2013/36/UE e (UE) 
2019/1937 su criptovalute. 

distribuito o tecnologia 
analoga.”. 

 3) «beni strumentali»: 
qualsiasi bene utilizzato o 
destinato ad essere 
utilizzato, in qualsiasi 
modo, in tutto o in parte, 
per commettere un reato; 
 

 Artt. 240, comma 1, c.p. 
(Confisca) e 253 c.p.p. 
(Oggetto e formalità del 
sequestro) 

“cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato” 
e “corpo del reato e cose 
pertinenti a reato” 

 

La definizione di «beni 
strumentali» contenuta 
nella direttiva risulta 
sostanzialmente già 
presente 
nell’ordinamento 
nazionale attraverso il 
riferimento alle «cose 
che servirono o furono 
destinate a commettere 
il reato» di cui all’art. 
240 c.p., nozione 
tradizionalmente 
utilizzata dalla 
disciplina della confisca 
penale e delle misure di 
prevenzione 
patrimoniali.  

 4) «reperimento e 
identificazione»: qualsiasi 
indagine condotta dalle 
autorità competenti per 
determinare i beni 
strumentali, i proventi o i 
beni che potrebbero essere 

 Artt. 247 (Casi e forme 
delle perquisizioni), 354 
c.p.p. (Accertamenti 
urgenti sui luoghi, sulle 
cose e sulle persone. 
Sequestro); art. 36 d.lgs. n. 
231/2007 (Modalità di 
segnalazione da parte degli 
intermediari bancari e 
finanziari, degli altri 

 Le attività di 
reperimento e 
identificazione dei beni 
costituiscono una 
funzione tipica delle 
indagini penali e delle 
indagini patrimoniali di 
prevenzione, svolte 
dall’autorità giudiziaria 
e dalla polizia 



derivati da attività 
criminali; 
 

operatori finanziari, delle 
società di gestione degli 
strumenti finanziari e dei 
soggetti convenzionati e 
agenti); art. 6 d.lgs. n. 
137/2015 (ARO); 
disposizioni nazionali in 
materia di accesso alle 
banche dati patrimoniali e 
finanziarie. 

 

giudiziaria mediante 
strumenti investigativi, 
accesso alle banche dati 
pubbliche e finanziarie, 
nonché attraverso i 
poteri attribuiti all’Asset 
Recovery Office e agli 
organismi operanti nel 
sistema di prevenzione 
del riciclaggio. 
 

 5) «congelamento»: il 
divieto temporaneo di 
trasferimento, distruzione, 
conversione, destinazione 
o movimento di un bene, o 
il fatto di assumerne 
temporaneamente la 
custodia o   il controllo; 
 

 Artt. 20 (Sequestro), 22 
(Provvedimenti d’urgenza), 
34 (L’amministrazione 
giudiziaria dei beni 
connessi ad attività 
economiche e delle 
aziende), 34-bis (Controllo 
giudiziario delle aziende) 
D. Lgs. 159 del 2011;  
artt. 253 (Oggetto e 
formalità del sequestro), 
321 (Oggetto del sequestro 
preventivo), 355 
(Convalida del sequestro e 
suo riesame) c.p.p. 
 

  

 6) «confisca»: la 
privazione definitiva di un 
bene ordinata da un organo 
giurisdizionale in relazione 
a un reato; 
 

 Art. 240 (Confisca), 240-
bis (Confisca in casi 
particolari) c.p.; artt. 24 
(Confisca) D. Lgs. 
159/2011 

 

 L’art. 240 c.p. contiene 
la disciplina generale 
dell’istituto e riflette 
pienamente gli elementi 
essenziali della 
definizione unionale: 
ablazione definitiva del 
bene; provvedimento 
dell’autorità giudiziaria; 
collegamento con un 
reato; acquisizione del 



bene al patrimonio dello 
Stato. 

 7) «organizzazione 
criminale»: 
un’organizzazione 
criminale quale definita 
all’articolo 1, punto1), 
della decisione quadro 
2008/841/GAI; 
 

 Art. 416 c.p.  
(Associazione per 
delinquere), 416-bis c.p. 
(associazioni di stampo 
mafioso anche 
straniere), art. 74 d.p.r. 
309/90 (associazione 
finalizzata al traffico 
illecito di sostanze 
stupefacenti o 
psicotrope) 

 La definizione di 
«organizzazione 
criminale» della 
direttiva rinvia 
integralmente all’art. 1, 
punto 1), della decisione 
quadro 2008/841/GAI, 
che definisce 
l’organizzazione 
criminale come 
un’associazione 
strutturata di più di due 
persone, stabilita nel 
tempo, che agisce in 
modo concertato allo 
scopo di commettere 
reati punibili con una 
pena massima non 
inferiore a quattro anni, 
al fine di ottenere 
vantaggi economici o 
materiali.  
La direttiva non 
introduce pertanto una 
definizione autonoma, 
giacché 
nell’ordinamento 
interno, l’associazione 
prevista dall’art. 416 
c.p. richiede la stabile 
organizzazione di più 
soggetti; presuppone un 
programma criminoso 
comune; costituisce la 
fattispecie associativa 
generale del sistema 
penale italiano; è la 



norma normalmente 
utilizzata dal legislatore 
nazionale per dare 
attuazione agli obblighi 
europei relativi alla 
criminalità organizzata. 
Nell’ordinamento 
italiano, dunque, la 
definizione risulta più 
ampia, non costituendo 
presupposto la pena 
edittale dei reati fine. 

 8) «vittima»: una vittima 
quale definita all’articolo 
2, paragrafo 1, lettera a), 
della direttiva 
2012/29/UE2 o una 
persona giuridica, quale 
definita dal diritto 
nazionale, che ha subito un 
danno o una perdita 
economica come 
conseguenza diretta di uno 
dei reati contemplati dalla 
presente direttiva; 
 

 D. Lgs. 15 dicembre 2015, 
n. 212 (Attuazione della 
direttiva 2012/29/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 ottobre 
2012, che istituisce norme 
minime in materia di diritti, 
assistenza e protezione 
delle vittime di reato e che 
sostituisce la decisione 
quadro 2001/220/GAI 
(15G00221) 
Art. 74 c.p.p. 
(Legittimazione all’azione 
civile) e 90 c.p.p. (Diritti e 
facoltà della persona offesa 
dal reato), 90-bis c.p.p. 
(Informazioni alla persona 
offesa  
 

 Nell’ordinamento 
italiano non esiste una 
definizione generale di 
“vittima” ai fini penali, 
ma la categoria 
corrisponde 
sostanzialmente alla 
persona offesa dal reato 
e, per i profili risarcitori, 
al soggetto danneggiato 
dal reato, che può essere 
sia persona fisica sia 
persona giuridica. 
Il D. Lgs. 212/2015 ha 
integrato e ristrutturato 
il quadro delle garanzie 
per le vittime di reato, 
con particolare 
attenzione alle categorie 
vulnerabili (minori, 
donne, vittime di 

 
2 Dir. 2012/29/UE, articolo 2 - Definizioni 
1. Ai fini della presente direttiva si intende per: 
a) «vittima»: 
i) una persona fisica che ha subito un danno, anche fisico, mentale o emotivo, o perdite economiche che sono stati causati direttamente da un reato; 
ii) un familiare di una persona la cui morte è stata causata direttamente da un reato e che ha subito un danno in conseguenza della morte di tale persona; 



violenza), intervenendo 
sul codice di procedura 
penale per rafforzare il 
diritto all’informazione, 
la protezione all’interno 
del processo, la 
valutazione individuale 
delle vittime e 
l’assistenza. È stata 
valorizzata la 
prevenzione della 
“vittimizzazione 
secondaria” (ovvero il 
trauma aggiuntivo 
causato da un 
trattamento inadeguato 
durante il procedimento 
penale). 
 
 
 

 9) «titolare effettivo»: un 
titolare effettivo quale 
definito all’articolo 3, 
punto 6), della direttiva 
(UE) 2015/849; 
 

 art. 1, comma 2, lett. pp), 
D.Lgs. 231/2007, 
modificato dal D. Lgs. 25 
maggio 2017, n. 90 che ha 
attuato la IV Direttiva 
Antiriciclaggio UE 
2015/849, unitamente 
all’art. 20 del medesimo 
decreto, che specifica i 
criteri identificativi del 
titolare effettivo. 
 

 

 

“la persona fisica o le persone 
fisiche, diverse dal cliente, 
nell’interesse della quale o delle 
quali, in ultima istanza, il 
rapporto continuativo è 
istaurato, la prestazione 
professionale è resa o 
l’operazione è eseguita” 

 

 10) «interessato»:  Artt. 60 (Assunzione della 
qualità di imputato), 61 
(Estensione dei diritti e 

 Indagato, imputato, 
proposto, persone 



a) una persona fisica o 
giuridica nei confronti 
della quale è stato emesso 
un provvedimento di 
congelamento o confisca; 
 

delle garanzie 
dell’imputato) c.p.p.; art. 
16 (Soggetti destinatari) D. 
Lgs. 159/2011; art. 1 
(Soggetti) D. Lgs. 
231/2001; Art. 322 c.p.p. e 
art. 324 c.p.p. che 
individuano i soggetti 
legittimati a contestare il 
sequestro e quindi coloro 
che sono direttamente incisi 
dalla misura ablativa. 
 

 

giuridiche, società e 
associazioni 
 

 b) una persona fisica o 
giuridica che possiede beni 
oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento o di 
confisca; 
 

 Art. 240-bis (Confisca in 
casi particolari) c.p.; artt. 
24 (Confisca), 25 
(Sequestro e confisca per 
equivalente) D. Lgs. 159 
del 2011. 

 

 Interposta persona, 
fisica o giuridica, che 
detiene il bene 
 

 c) un soggetto terzo i cui 
diritti in relazione ai beni 
oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento o di confisca 
siano pregiudicati 
direttamente da tale 
provvedimento; oppure 
 
 

 Art. 240 (Confisca) c.p.; 
Art. 23, comma 2, 
(Procedimento applicativo) 
D. Lgs. 159 del 2011; Art. 
19 (Confisca) D. Lgs. 
231/2011 

 

 Terzo in buona fede - 
persona estranea al reato 
 

 d) una persona fisica o 
giuridica i cui beni sono 
oggetto di una vendita pre-

 Art. 40 (Gestione dei beni 
sequestrati) D. Lgs. 
159/2011; art. 151 d.m. 
115/2002 (Spese giustizia - 

 L’ordinamento italiano 
già conosce istituti di 
alienazione anticipata 
dei beni sequestrati 



confisca a norma 
dell’articolo 21 della 
presente direttiva. 
 

vendita in casi particolari); 
art. 86 disp. att. c.p.p. 
(vendita o distruzione delle 
cose confiscate) 

 

quando la 
conservazione risulti 
particolarmente onerosa 
o il bene sia soggetto a 
deterioramento o 
perdita di valore. I 
soggetti proprietari, 
possessori o titolari di 
diritti sui beni 
interessati sono 
destinatari delle 
garanzie processuali e 
dei rimedi impugnatori 
previsti dal codice di 
procedura penale e dal 
Codice antimafia. 
 

Articolo 4 
Indagini per il 
reperimento dei beni 
 

1. Onde agevolare la 
cooperazione 
transfrontaliera, gli Stati 
membri adottano misure 
per consentire di reperire e 
identificare rapidamente 
beni strumentali e 
proventi, o beni che sono o 
potrebbero diventare 
oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento o confisca 
nell’ambito di un 
procedimento in materia 
penale. 

 Coordinamento 
 
D. Lgs. del 21 giugno 
2017, n. 108 Norme di 
attuazione della direttiva 
2014/41/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa 
all’ordine europeo di 
indagine penale (OEI); 
Art. 55 c.p.p., in 
combinato disposto con gli 
artt. 247 e ss. c.p.p. 
 
 
 
 
 
 
 
 

La funzione dell’asset tracing, 
ossia la ricerca e individuazione 
dei beni, costituisce un compito 
tipico della polizia giudiziaria e 
dell’autorità giudiziaria nel 
sistema processuale italiano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’ordinamento italiano 
già prevede strumenti 
investigativi finalizzati 
al reperimento e 
all’identificazione dei 
beni suscettibili di 
sequestro e confisca 
nell’ambito delle 
indagini penali e delle 
indagini patrimoniali di 
prevenzione. Le relative 
attività sono svolte 
dall’autorità giudiziaria, 
dalla polizia giudiziaria 
e dall’Asset Recovery 
Office, mediante 
accesso a banche dati, 
acquisizione di 
informazioni 
patrimoniali e 
finanziarie e impiego 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

dei poteri investigativi 
previsti dal codice di 
procedura penale e dal 
d.lgs. n. 159/2011. 
Per lo sviluppo di 
indagini patrimoniali 
che richiedono il 
tracciamento, 
l’individuazione e il 
sequestro dei beni 
all’estero, la DIA si 
avvale di due 
fondamentali canali di 
cooperazione coordinati 
da EUROPOL: l’ARO 
(Asset Recovery Office) 
e la rete informale 
CARIN (Camden Asset 
Recovery Inter-Agency 
Network). 
Asset Recovery Office 
(ARO) sono strumenti 
per l’individuazione e 
identificazione di beni 
illeciti all’estero.  
La rete CARIN 
(Camden Asset 
Recovery Inter-Agency 
Network) - il cui 
Segretariato ha sede 
presso Europol 
(European Financial 
Economic Crime Center 
- EFECC) a L’Aia, 
Paesi Bassi - è una rete 
informale e 
internazionale di esperti 
nel campo del 
tracciamento, sequestro 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 3 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice di 
procedura penale), comma 
1, lettera a) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al codice di procedura penale, 
sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all’articolo 371-bis, al 
comma 1, dopo l’ultimo 
periodo è aggiunto il seguente: 
«In ogni caso il procuratore 
nazionale antimafia e 
antiterrorismo esercita le 
attività di cui al secondo e al 
terzo periodo anche al fine di 
individuare i beni di cui è 
consentita la confisca.» 

 
 

e confisca dei beni di 
origine criminale. 
Collega oltre 50 paesi e 
organizzazioni in tutto il 
mondo per facilitare lo 
scambio di 
informazioni. 
Prevede punti di 
contatto nazionali 
(solitamente law 
enforcement o autorità 
giudiziarie) che 
cooperano per 
rintracciare i proventi di 
reato.  
CARIN funge da 
modello per altre reti 
simili (ARINs) 
operative in diverse 
regioni geografiche del 
mondo.  
 
Si aggiunge un periodo 
al comma 1 dell’articolo 
371-bis, estendendo i 
poteri di coordinamento 
del procuratore 
nazionale antimafia e 
antiterrorismo ai fini 
dell’individuazione dei 
beni suscettibili di 
confisca, allo scopo di 
armonizzare il sistema, 
in relazione ai reati di 
sua attribuzione. 
 
 
 

Commentato [BB1]: Gli ARINs (Asset Recovery Inter-
agency Networks) sono reti regionali informali di esperti e 
investigatori che, seguendo il modello della rete europea 
CARIN, collaborano per rintracciare e confiscare i capitali 
illeciti a livello internazionale. Mentre CARIN si concentra 
principalmente sull'Europa, gli ARIN estendono questa 
cooperazione in tutto il mondo, permettendo alle autorità di 
scambiarsi rapidamente informazioni su beni, individui e 
società coinvolte in attività criminali come riciclaggio e 
corruzione.  



Articolo 4 (Modifiche al 
decreto legislativo 28 
luglio 1989, n. 271) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, «Norme di 
attuazione, di coordinamento 
e transitorie del codice di 
procedura penale», 
all’articolo 86, al comma 1-bis, 
è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il procuratore 
nazionale antimafia e 
antiterrorismo esercita le 
funzioni di cui all’articolo 371-
bis del codice di procedura 
penale anche per le finalità di 
cui al primo periodo.». 

Si introduce al comma 
1-bis dell’articolo 86 un 
ultimo periodo, con il 
quale si completano le 
attribuzioni e i poteri di 
coordinamento del 
procuratore nazionale 
antimafia e 
antiterrorismo ai fini 
dell’individuazione dei 
beni suscettibili di 
confisca in fase 
esecutiva, allo scopo di 
armonizzare il sistema, 
in relazione ai reati di 
sua attribuzione. 

 2. I beni di cui al paragrafo 
1 comprendono anche i 
beni che sono o potrebbero 
diventare oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento o di confisca 
a norma dell’articolo 10, 
paragrafo 2, della direttiva 
(UE) 2024/1226. 

 Articolo 103 D. Lgs. 30 
dicembre 2025, n. 211 - 
Attuazione della direttiva 
2024/1226/UE del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 aprile 
2024, relativa alla 
definizione dei reati e delle 
sanzioni per la violazione 
delle misure restrittive 
dell’Unione e che modifica 
la direttiva (UE) 2018/1673 

 La disposizione estende 
l’attività di reperimento 
e identificazione dei 
beni anche ai beni 
suscettibili di 
congelamento o 
confisca in relazione ai 
reati di violazione delle 
misure restrittive 
dell’Unione europea 
disciplinati dalla 
direttiva (UE) 

 
3 Articolo 10 - Coordinamento e cooperazione tra le autorità competenti 
1. Fermo l’obbligo di denuncia, al fine di garantire il coordinamento e la cooperazione tra le autorità di contrasto e le autorità incaricate dell’attuazione delle misure restrittive 
dell’Unione europea, ai sensi dell’articolo 15 della direttiva, in relazione ai reati di cui al presente decreto, il Comitato di sicurezza finanziaria (CSF) di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo 22 giugno 2007, n. 109, e l’Autorità competente di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 221, ed ogni altra autorità incaricata dell’esecuzione delle 
misure restrittive dell’Unione europea, quando hanno notizia dei reati di cui agli articoli 275-bis, 275-ter, 275-quater e 275-quinquies del codice penale, e all’articolo 12, comma 1, 
aggravato ai sensi del comma 1-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, informano, senza ritardo, il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo e forniscono le notizie, 
le informazioni e i dati in loro possesso attinenti ai reati medesimi. 
2. Fuori dei casi di cui al comma 1, quando acquisisce la notizia dei reati di cui agli articoli 275-bis, 275-ter, 275-quater e 275-quinquies del codice penale e di cui all’articolo 12, 
comma 1, aggravato ai sensi del comma 1-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il pubblico ministero ne dà tempestiva informazione al procuratore nazionale antimafia 
e antiterrorismo ai fini del necessario coordinamento con le autorità competenti per l’esecuzione delle misure restrittive dell’Unione di cui al comma 1. 
 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007-06-22;109%7Eart3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007-06-22;109%7Eart3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2017-12-15;221%7Eart4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275ter
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275quater
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275quinquies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-07-25;286%7Ecom1bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275ter
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275quater
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275quinquies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-07-25;286%7Ecom1bis


2024/1226, recepita con 
d.lgs. n. 211/2025. Le 
attività di reperimento e 
identificazione sono 
assicurate dagli ordinari 
strumenti investigativi 
patrimoniali previsti dal 
codice di procedura 
penale e dalla disciplina 
dell’Asset Recovery 
Office. 
 

 3. Qualora sia avviata 
un’indagine in relazione a 
un reato da cui può 
scaturire un considerevole 
vantaggio economico, le 
indagini per il reperimento 
dei beni ai sensi del 
paragrafo 1 sono effettuate 
immediatamente dalle 
autorità competenti. Gli 
Stati membri possono 
limitare la portata di tali 
indagini per il reperimento 
dei beni alle indagini su 
reati che possono essere 
stati commessi nel quadro 
di un’organizzazione 
criminale. 

 Art. 55 c.p.p. (Funzioni 
della polizia giudiziaria); 
artt. 247-253 c.p.p. 
(perquisizione e sequestro 
probatorio) e 321 c.p.p. 
(sequestro preventivo);  
artt. 19-20 d.lgs. 6 
settembre 2011, n. 159 
(Indagini patrimoniali e 
sequestro); art. 6 d.lgs. 7 
agosto 2015, n. 137 
(A.R.O.) 

 L’ordinamento italiano 
già consente 
l’immediato avvio di 
indagini patrimoniali e 
finanziarie nell’ambito 
delle indagini penali e 
delle indagini di 
prevenzione, mediante i 
poteri attribuiti 
all’autorità giudiziaria, 
alla polizia giudiziaria e 
all’Asset Recovery 
Office. Particolare 
rilevanza assumono le 
indagini patrimoniali 
previste dal d.lgs. n. 
159/2011 nei confronti 
della criminalità 
organizzata e dei 
soggetti indiziati di 
appartenenza ad 
associazioni criminali. 

Articolo 5 
Uffici per il recupero 
dei beni 
 

1. Ciascuno Stato membro 
istituisce almeno un ufficio 
per il recupero dei beni per 
agevolare la cooperazione 

 Decisione GAI 2007/845 e 
art. 3 D. Lgs. 8 novembre 
2021, n. 186; art. 6 d.lgs. 
n. 137/2015 (individua 
l’ARO quale punto di 

 La rete europea degli 
Asset Recovery Office 
(ARO), il network che 
facilita lo scambio di 
informazioni per 



transfrontaliera in 
relazione alle indagini per 
il reperimento dei beni. 
2. Gli uffici per il recupero 
dei beni hanno i compiti 
seguenti: 
a) reperire e identificare 
beni strumentali, proventi 
o beni ove necessario per 
coadiuvare altre autorità 
competenti nazionali 
responsabili delle indagini 
per il reperimento dei beni 
a norma dell’articolo 4 o la 
Procura europea (EPPO); 
b) reperire e identificare 
beni strumentali, proventi 
o beni che sono o 
potrebbero diventare 
oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento o confisca 
emesso da un’autorità 
competente in un altro 
Stato membro; 
c) cooperare e scambiare 
informazioni con gli uffici 
per il recupero dei beni di 
altri Stati membri e 
l’EPPO nel reperimento e 
nell’identificazione di beni 
strumentali, proventi, o 

contatto nazionale per la 
cooperazione 
internazionale in materia di 
individuazione e recupero 
dei beni e attribuisce 
funzioni coincidenti con 
quelle previste dall’art. 5 
della direttiva) 
 

rintracciare i proventi di 
reato, è stata istituita 
formalmente nel 2007. 
La rete è stata creata con 
la Decisione 
2007/845/GAI del 
Consiglio dell’Unione 
Europea, adottata il 6 
dicembre 2007. Tale 
decisione ha obbligato 
tutti gli Stati membri 
dell’UE a istituire o 
designare un ufficio 
nazionale per il 
recupero dei beni 
(ARO) per facilitare 
l’identificazione e la 
localizzazione dei beni 
illeciti. 
In Italia, l’Ufficio 
Nazionale per il 
Recupero dei Beni 
(ARO) è stato istituito 
presso il Ministero 
dell’Interno - Direzione 
Centrale polizia 
Criminale (D.C.P.C.) in 
seno al servizio per la 
Cooperazione 
internazionale di Polizia 
(S.C.I.P.) - a partire dal 
2011.  
Per le attività relative ai 
reati di violazione delle 
misure restrittive 
dell’Unione trova altresì 
applicazione la 
disciplina introdotta dal 
d.lgs. n. 211/2025. 



beni che sono o potrebbero 
diventare oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento o confisca. 
3) Al fine di svolgere i 
compiti di cui al paragrafo 
2, lettera b), gli uffici per il 
recupero dei beni hanno il 
diritto di chiedere alle 
pertinenti autorità 
competenti, 
conformemente al diritto 
nazionale, di cooperare 
con loro, ove necessario, 
per il reperimento e 
l’identificazione di beni 
strumentali, proventi o 
beni. 
4. Agli uffici per il 
recupero dei beni è 
conferita la facoltà di 
reperire e identificare beni 
di persone ed entità 
oggetto di misure 
restrittive dell’Unione ove 
necessario al fine di 
agevolare l’accertamento 
dei reati di cui all’articolo 
2, paragrafo 1, lettera p), 
della presente direttiva, su 
richiesta delle autorità 
competenti nazionali 

 



basata su indicazioni e 
fondati motivi per ritenere 
che sia stato commesso un 
reato ai sensi dell’articolo 
3 della direttiva (UE) 
2024/1226. Tale facoltà 
lascia impregiudicati i 
requisiti e le garanzie 
procedurali pertinenti 
previsti dal diritto 
processuale nazionale, 
comprese le norme 
riguardanti l’avvio del 
procedimento penale o, 
ove necessario, l’obbligo 
di ottenere 
un’autorizzazione 
giudiziaria. 

Articolo 6  
Accesso alle 
informazioni  
 

1. Ai fini dello 
svolgimento dei compiti di 
cui all’articolo 5, gli Stati 
membri provvedono 
affinché gli uffici per il 
recupero dei beni abbiano 
accesso alle informazioni 
di cui al presente articolo 
nella misura in cui tali 
informazioni siano 
necessarie per il 
reperimento e 
l’identificazione di beni 

 Art. 6 d.lgs. 7 agosto 2015, 
n. 137 (A.R.O.); R. 
Decreto-legge 13 aprile 
1939, n.  652 
(Accertamento generale dei 
fabbricati urbani, 
rivalutazione del relativo 
reddito e formazione del 
nuovo catasto edilizio 
urbano); Libro VI, Titolo I 
del codice civile e legge 
52/1985 (su Conservatoria 
dei registri immobiliari); 
D.P.R. 30 maggio 1989, n. 
223 (Anagrafe della 
popolazione residente); 
D. Lgs. 30 aprile 1992, n. 
285 - Codice della strada 
(P.R.A. e Archivio 

 La disposizione trova 
attuazione 
nell’ordinamento 
nazionale attraverso la 
disciplina dell’Asset 
Recovery Office di cui 
all’art. 6 del d.lgs. 7 
agosto 2015, n. 137, 
nonché mediante il 
sistema delle banche 
dati pubbliche e dei 
registri nazionali 
accessibili alle autorità 
competenti per finalità 
di prevenzione, 
accertamento e 
repressione dei reati. 
L’ordinamento italiano 
già consente 



strumentali, proventi o 
beni. 
2. Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per il recupero dei 
beni abbiano accesso 
immediato e diretto alle 
seguenti informazioni, 
purché tali informazioni 
siano contenute in banche 
dati o registri centralizzati 
o interconnessi detenuti da 
autorità pubbliche: 
a) registri immobiliari 
nazionali o sistemi 
elettronici di reperimento 
dei dati e registri fondiarie 
catastali; 
b) registri anagrafici 
nazionali delle persone 
fisiche; 
c) registri nazionali dei 
veicoli a motore, degli 
aeromobili e delle unità da 
diporto; 
d)registri commerciali, 
compresi i registri delle 
imprese; 
e) i registri nazionali dei 
titolari effettivi ai sensi 
della direttiva (UE) 
2015/849 e i dati 

nazionale dei veicoli); 
Registro aeronautico 
nazionale (ENAC); registri 
delle unità da diporto; 
Art. 2188 c.c. (Registro 
delle imprese); d.P.R. 7 
dicembre 1995, n. 581 
(Regolamento di attuazione 
dell’art. 8 della legge 29 
dicembre 1993, n. 580, in 
materia di istituzione del 
registro delle imprese di cui 
all’art. 2188 del codice 
civile); d.lgs. 21 novembre 
2007, n. 231; D.lgs. 4 
ottobre 2019, n. 125 
(prevenzione dell’uso del 
sistema finanziario ai fini di 
riciclaggio o finanziamento 
del terrorismo); art. 3 
direttiva 2019/1153 
(accesso e uso di 
informazioni finanziarie e 
di altro tipo per prevenire, 
accertare, indagare o 
perseguire reati gravi, come 
il terrorismo e la criminalità 
organizzata); Anagrafe dei 
rapporti finanziari 
D.P.R. 29 settembre 1973, 
n. 605 (Disposizioni 
relative all’anagrafe 
tributaria e al codice fiscale 
dei contribuenti); 
normativa INPS e archivi 
previdenziali; art. 55 c.p.p. 
(Funzioni della polizia 
giudiziaria); artt. 347 e 348 
c.p.p. (Attività a iniziativa 
della polizia giudiziaria); 
normativa bancaria, 
finanziaria, fiscale e 
doganale; d.lgs. 231/2007 
(Attuazione della direttiva 
2005/60/CE concernente la 

l’acquisizione di 
informazioni catastali, 
anagrafiche, societarie, 
finanziarie, fiscali e 
patrimoniali rilevanti ai 
fini del reperimento e 
dell’identificazione dei 
beni suscettibili di 
sequestro o confisca. 
Restano ferme le 
garanzie processuali 
previste dal diritto 
nazionale, comprese le 
autorizzazioni 
giudiziarie ove richieste 
dalla legge 

 



disponibili attraverso 
l’interconnessione dei 
registri dei titolari effettivi 
a norma di tale direttiva; 
f) i registri centralizzati dei 
conti bancari, 
conformemente alla 
direttiva (UE) 2019/1153. 
3. Ai fini del paragrafo 1, 
gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per il recupero dei 
beni possano ottenere in 
tempi rapidi 
immediatamente e 
direttamente o su richiesta, 
le informazioni seguenti: 
a) dati fiscali, compresi i 
dati detenuti dalle autorità 
fiscali e tributarie; 
b) dati della sicurezza 
sociale nazionale; 
c) informazioni rilevanti 
detenute dalle autorità 
competenti per la 
prevenzione, 
l’accertamento, l’indagine 
o il perseguimento di reati; 
d) informazioni su 
ipoteche e prestiti; 

prevenzione dell’utilizzo 
del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività 
criminose e di 
finanziamento del 
terrorismo nonché della 
direttiva 2006/70/CE che 
ne reca misure di 
esecuzione); D. Lgs. 385 
del 1993 - Testo unico 
bancario; D. Lgs. 27 
dicembre 2024, n. 204 
(Adeguamento della 
normativa nazionale alle 
disposizioni del 
Regolamento (UE) 
2023/1113 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023, 
riguardante i dati 
informativi che 
accompagnano i 
trasferimenti di fondi e 
determinate cripto-attività e 
che modifica la direttiva 
(UE) 2015/849, e per 
l’attuazione della direttiva 
(UE) 2015/849, relativa alla 
prevenzione dell’uso del 
sistema finanziario a fini di 
riciclaggio o finanziamento 
del terrorismo, come 
modificata dall’articolo 38 
del medesimo Regolamento 
(UE) 2023/1113); 
Regolamenti UE relativi a 
VIS, SIS II, EES, ETIAS 
ed ECRIS-TCN; D. Lgs. 
51 del 2018 - disposizioni 
nazionali in materia di 
segreto investigativo, 
protezione dati e 
autorizzazioni giudiziarie 



e) informazioni contenute 
nelle banche dati nazionali 
sulle valute e sui cambi; 
f) informazioni su titoli; 
g) dati doganali, compresi i 
trasferimenti fisici 
transfrontalieri di denaro 
contante; 
h) informazioni sui bilanci 
annuali delle società; 
i) informazioni su bonifici 
e saldi dei conti; 
j) informazioni sui conti di 
cripto-attività e sui 
trasferimenti di cripto-
attività quali definiti 
all’articolo 3 del 
regolamento (UE) 
2023/1113 del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 
k) conformemente al 
diritto dell’Unione, dati 
conservati nel sistema di 
informazione visti (VIS), 
nel sistema d’informazione 
Schengen (SIS II), nel 
sistema di ingressi/uscite 
(EES), nel sistema europeo 
di informazione e 
autorizzazione ai viaggi 
(ETIAS) e nel sistema 
europeo di informazione 

 



sui casellari giudiziali 
riguardo ai cittadini di 
paesi terzi (ECRIS-TCN). 
4. Qualora le informazioni 
di cui ai paragrafi 2 e 3 non 
siano contenute in banche 
dati o registri centralizzati 
o interconnessi detenuti da 
autorità pubbliche, gli Stati 
membri adottano le misure 
necessarie per garantire 
che gli uffici per il 
recupero dei beni possano 
rapidamente ottenerle 
dagli enti pertinenti con 
altri mezzi in modo 
semplificato e 
standardizzato. 
5. Gli Stati membri 
possono decidere che 
l’accesso alle informazioni 
di cui al paragrafo 3, lettere 
a), b) e c) esiga una 
richiesta motivata e che 
tale richiesta può essere 
respinta qualora la 
comunicazione delle 
informazioni richieste: 
a) metta a repentaglio il 
buon esito di un’indagine 
in corso; 



b) sia palesemente 
sproporzionata rispetto 
agli interessi legittimi di 
una persona fisica o 
giuridica con riguardo agli 
scopi per cui l’accesso è 
stato richiesto; oppure 
c) includa informazioni 
fornite da un altro Stato 
membro o da un paese 
terzo in cui non è possibile 
ottenere il consenso per la 
loro ulteriore trasmissione. 
6. L’accesso alle 
informazioni di cui al 
presente articolo non 
pregiudica le garanzie 
procedurali previste dal 
diritto nazionale, 
compreso, ove necessario, 
l’obbligo di ottenere 
un’autorizzazione 
giudiziaria. 
 

Articolo 7 
Condizioni per 
l’accesso alle 
informazioni da 
parte degli uffici per 
il recupero dei beni 
 

1. L’accesso alle 
informazioni di cui 
all’articolo 6 avviene caso 
per caso solo ove 
necessario e proporzionato 
ai fini dello svolgimento 
dei compiti di cui 

 D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 
196 - Codice in materia di 
protezione dei dati 
personali recante 
disposizioni per 
l’adeguamento 
dell’ordinamento nazionale 
al regolamento (UE) n. 
2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla 

 Il Codice Privacy (D. 
Lgs. 196/2003) è la 
normativa italiana che 
disciplina il trattamento 
dei dati personali. 
Attualmente è in vigore 
nella versione 
aggiornata dal D. Lgs. 
101/2018, che ha 



all’articolo 5 e da parte di 
personale appositamente 
designato e autorizzato ad 
accedere a tali 
informazioni. 
2. Gli Stati membri 
provvedono affinché il 
personale degli uffici per il 
recupero dei beni rispetti le 
norme in materia di 
riservatezza e di segreto 
professionale previste dal 
diritto nazionale 
applicabile nonché 
l’acquis dell’Unione in 
materia di protezione dei 
dati. Gli Stati membri 
provvedono affinché il 
personale degli uffici per il 
recupero dei beni abbia le 
competenze e capacità 
specializzate necessarie 
per l’efficace svolgimento 
del proprio ruolo. 
3. Affinché gli uffici per il 
recupero dei beni possano 
accedere alle informazioni 
di cui all’articolo 6 e 
consultarle, gli Stati 
membri assicurano che 
siano predisposte misure 
tecniche e organizzative 
adeguate per garantire un 

protezione delle persone 
fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati 
personali, nonché alla 
libera circolazione di tali 
dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE); D. lgs. 18 
maggio 2018, n. 51 
(Attuazione della direttiva 
(UE) 2016/680 del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativa alla 
protezione delle persone 
fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati 
personali da parte delle 
autorità competenti a fini di 
prevenzione, indagine, 
accertamento e 
perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni 
penali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e 
che abroga la decisione 
quadro 2008/977/GAI del 
Consiglio); art. 329 c.p.p. 
(obbligo del segreto 
investigativo); Artt. 615-
ter c.p. (Accesso abusivo 
ad un sistema informatico o 
telematico), 622 c.p. 
(Rivelazione di segreto 
professionale)  

armonizzato il quadro 
nazionale con il 
Regolamento europeo 
GDPR (UE 2016/679). 
L’accesso abusivo ad un 
sistema informatico o 
telematico), è 
sanzionato quando il 
fatto è commesso da 
p.u. o incaricato 
pubblico Servizio con 
abuso dei poteri o 
violazione doveri 
inerenti alla funzione o 
Servizio (art. 615-ter, 
comma 2, n. 1 c.p.). 
La disposizione trova 
attuazione 
nell’ordinamento 
nazionale mediante la 
disciplina dell’Asset 
Recovery Office, le 
norme sul trattamento 
dei dati personali per 
finalità di prevenzione e 
repressione dei reati e le 
disposizioni in materia 
di segreto investigativo 
e tutela della 
riservatezza. L’accesso 
alle informazioni è 
consentito 
esclusivamente ai 
soggetti autorizzati per 
finalità istituzionali, nel 
rispetto dei principi di 
necessità, 
proporzionalità, 
minimizzazione dei 
dati, riservatezza e 
sicurezza del 
trattamento. Il personale 



livello di sicurezza 
appropriato al rischio 
inerente al trattamento dei 
dati. 

operante è soggetto agli 
obblighi di segreto 
professionale e d’ufficio 
previsti dalla 
legislazione nazionale. 
I principi richiamati 
dalla direttiva sono 
enucleati nel d.lgs. n. 
51/2018 relativo ai 
trattamenti di dati 
effettuati per finalità di 
law enforcement; nelle 
norme sul segreto 
investigativo; nelle 
regole organizzative 
applicabili all’ARO e 
alle forze di polizia. 

 
Articolo 8 
Controllo 
dell’accesso e delle 
consultazioni 
effettuati dagli uffici 
per il recupero dei 
beni 
 

Gli Stati membri 
conservano le registrazioni 
delle attività di accesso e 
delle attività di ricerca 
effettuate dagli uffici per il 
recupero dei beni in forza 
della presente direttiva 
conformemente 
all’articolo 25 della 
direttiva (UE) 2016/680. 

 D.lgs. 18 maggio 2018, n. 
51, in materia di 
registrazione (logging) 
delle operazioni di raccolta, 
modifica, consultazione, 
comunicazione e 
cancellazione dei dati 
personali trattati dalle 
autorità competenti 
 
  

 La disposizione trova 
attuazione 
nell’ordinamento 
nazionale attraverso la 
disciplina sul 
trattamento dei dati 
personali per finalità di 
prevenzione, indagine, 
accertamento e 
perseguimento dei reati 
di cui al d.lgs. 18 
maggio 2018, n. 51, che 
prevede la registrazione 
delle operazioni di 
accesso, consultazione, 
comunicazione, 
modifica e 
cancellazione dei dati 
trattati dalle autorità 
competenti. Tali 
registrazioni sono 
finalizzate alla verifica 
della liceità del 
trattamento, 
all’autocontrollo 
interno, alla garanzia 



dell’integrità e della 
sicurezza dei dati e 
all’esercizio delle 
funzioni di vigilanza 
dell’Autorità garante. 
Le medesime garanzie 
sono applicabili alle 
attività svolte dall’Asset 
Recovery Office 
nell’esercizio dei 
compiti previsti dalla 
direttiva. 
 

Articolo 9 
Scambio di 
informazioni 
 

1. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per garantire 
che i loro uffici per il 
recupero dei beni 
forniscano, su richiesta di 
un ufficio per il recupero 
dei beni di un altro Stato 
membro, qualsiasi 
informazione cui abbiano 
accesso tali uffici per il 
recupero dei beni, e che sia 
necessaria per lo 
svolgimento dei compiti di 
cui all’articolo 5 
dell’ufficio per il recupero 
dei beni che ha richiesto 
tali informazioni («ufficio 
per il recupero dei beni 
richiedente»). È possibile 
fornire soltanto le 
categorie di dati personali 

 Art. 6 D. Lgs. 7 agosto 
2015, n. 137 

 La disposizione trova 
attuazione 
nell’ordinamento 
nazionale mediante la 
disciplina dell’Asset 
Recovery Office di cui 
all’art. 6 del d.lgs. 7 
agosto 2015, n. 137, che 
consente lo scambio di 
informazioni e la 
cooperazione con le 
corrispondenti autorità 
degli altri Stati membri 
ai fini del reperimento e 
dell’identificazione dei 
beni suscettibili di 
sequestro o confisca. Lo 
scambio delle 
informazioni avviene 
nel rispetto della 
normativa nazionale ed 
europea in materia di 
protezione dei dati 
personali e delle 
esigenze di tutela delle 
indagini e della 
sicurezza pubblica. Le 
informazioni acquisite 
possono essere 
utilizzate secondo le 
regole nazionali 
sull’ammissibilità e 



elencate all’allegato II, 
sezione B, punto 2, del 
regolamento (UE) 
2016/794, ad eccezione 
delle informazioni di 
polizia scientifica elencate 
all’allegato II, sezione B, 
punto 2, lettera c), punto 
v), di tale allegato. 
I dati personali da fornire 
sono determinati caso per 
caso, alla luce di quanto 
necessario ai fini dello 
svolgimento dei compiti di 
cui all’articolo 5 e in 
conformità della direttiva 
(UE) 2016/680. 
2. Nel formulare una 
richiesta ai sensi del 
paragrafo 1, l’ufficio per il 
recupero dei beni 
richiedente specifica il più 
esattamente possibile 
quanto segue: 
a) l’oggetto della richiesta; 
b) i motivi della richiesta, 
compresa la pertinenza 
dell’informazione 
ricercata per il reperimento 
e l’identificazione dei beni 
pertinenti; 

sull’utilizzabilità della 
prova nei procedimenti 
penali 
 



c) la natura del 
procedimento; 
d) il tipo di reato al quale si 
riferisce la richiesta; 
e) il collegamento fra il 
procedimento e lo Stato 
membro in cui è situato 
l’ufficio per il recupero dei 
beni che ha ricevuto la 
richiesta; 
f) dettagli sui beni oggetto 
dei provvedimenti o 
ricercati, come conti 
bancari, beni immobili, 
veicoli, navi, aeroplani, 
società e altri beni di valore 
elevato; 
g) ove necessario a fini di 
identificazione delle 
persone fisiche o 
giuridiche che si presume 
siano implicate, qualsiasi 
documento di identità se 
disponibile, dettagli come 
nome, nazionalità, luogo di 
residenza, numeri di 
identificazione nazionali o 
numeri di previdenza 
sociale, indirizzi, data e 
luogo di nascita, data di 
iscrizione nel registro, 
paese di stabilimento, 



azionisti, sedi e società 
controllate, se del caso; 
h) se del caso, i motivi 
dell’urgenza della 
richiesta. 
3. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per consentire 
che i loro uffici per il 
recupero dei beni 
forniscano informazioni a 
un ufficio per il recupero 
dei beni di un altro Stato 
membro, senza bisogno di 
apposita richiesta, qualora 
tali uffici siano in possesso 
di informazioni su beni 
strumentali, proventi o 
beni che ritengono 
necessarie per l’esecuzione 
dei compiti, a norma 
dell’articolo 5, dell’ufficio 
per il recupero dei beni di 
tale altro Stato membro. 
Nel fornire tali 
informazioni, gli uffici per 
il recupero dei beni 
indicano i motivi per cui le 
informazioni fornite sono 
considerate necessarie. 
4. Salvo altrimenti indicato 
dall’ufficio per il recupero 



dei beni che fornisce 
informazioni a norma del 
paragrafo 1 o 3, le 
informazioni fornite 
possono essere presentate 
come prova dinanzi a un 
organo giurisdizionale 
nazionale o un’autorità 
competente dello Stato 
membro in cui è situato 
l’ufficio per il recupero dei 
beni che ha ricevuto tali 
informazioni, 
conformemente alle 
procedure previste dal 
diritto nazionale, comprese 
le norme procedurali 
sull’ammissibilità delle 
prove nei procedimenti in 
materia penale in linea con 
la Carta e con gli obblighi 
degli Stati membri di cui 
all’articolo 6 del trattato 
sull’Unione europea. 
5. Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per il recupero dei 
beni abbiano accesso 
diretto all’applicazione di 
rete per lo scambio sicuro 
di informazioni (Secure 
Information  Exchange 



Network Application - 
SIENA) e si avvalgano dei 
campi specifici destinati 
agli uffici per il recupero 
dei beni di SIENA, che 
corrispondono alle 
informazioni richieste a 
norma del paragrafo 2, 
oppure, se necessario in via 
eccezionale, ad altri canali 
sicuri per lo scambio di 
informazioni a norma del 
presente articolo. 
6. Gli uffici per il recupero 
dei beni possono rifiutare 
di fornire informazioni a 
un ufficio per il recupero 
dei beni richiedente nel 
caso in cui sussistano 
ragioni di fatto per ritenere 
che la comunicazione di 
tali informazioni: 
a) pregiudichi interessi 
fondamentali della 
sicurezza nazionale dello 
Stato membro in cui è 
situato l’ufficio per il 
recupero dei beni che ha 
ricevuto la richiesta; 
b) metta a repentaglio 
un’indagine, o 
un’operazione di 



intelligence criminale, in 
corso, o rappresenti una 
minaccia imminente per la 
vita o per l’integrità fisica 
di una persona; oppure 
c) sia palesemente 
sproporzionata o 
irrilevante per lo scopo per 
cui è stata richiesta. 
7. Qualora un ufficio per il 
recupero dei beni si rifiuti, 
a noma del paragrafo 6, di 
fornire informazioni a un 
ufficio per il recupero dei 
beni richiedente, lo Stato 
membro in cui è situato 
l’ufficio per il recupero dei 
beni che riceve la richiesta 
adotta le misure necessarie 
per garantire che siano 
fornite le motivazioni del 
rifiuto e che l’ufficio per il 
recupero dei beni 
richiedente sia consultato 
prima di ricevere tale 
rifiuto. Il rifiuto riguarda 
solo quella parte delle 
informazioni richieste cui 
si riferiscono i motivi 
esposti al paragrafo 6 e fa 
salvo l’obbligo di fornire le 
altre parti di tali 



informazioni, se del caso, a 
norma della presente 
direttiva. 

Articolo 10 
Termini per la 
comunicazione di 
informazioni 
 

1. Gli Stati membri 
assicurano che gli uffici 
per il recupero dei beni 
rispondano alle richieste di 
informazioni di cui 
all’articolo 9, paragrafo 1, 
il più presto possibile e in 
ogni caso entro i termini 
seguenti: 
a) sette giorni calendario, 
per tutte le richieste non 
urgenti; 
b) otto ore, per le richieste 
urgenti riguardanti 
informazioni di cui 
all’articolo 6 che sono 
contenute in banche dati e 
registri a cui tali uffici per 
il recupero dei beni hanno 
accesso diretto; 
c) tre giorni calendario, per 
le richieste urgenti 
riguardanti informazioni a 
cui tali uffici per il 
recupero dei beni non 
hanno accesso diretto. 
2. Qualora le informazioni 
richieste ai sensi del 
paragrafo 1, lettera b), non 

   Disposizione 
sostanzialmente coperta 
quanto alla 
cooperazione tra ARO. 
La disposizione 
disciplina i termini entro 
i quali gli uffici per il 
recupero dei beni 
devono rispondere alle 
richieste di 
informazioni 
provenienti dagli uffici 
omologhi degli altri 
Stati membri.  
L’ordinamento 
nazionale già prevede la 
cooperazione e lo 
scambio informativo 
attraverso l’Asset 
Recovery Office 
disciplinato dall’art. 6 
del d.lgs. 7 agosto 2015, 
n. 137.  



siano direttamente 
disponibili o qualora la 
richiesta ai sensi del 
paragrafo 1, lettera a), 
imponga un onere 
sproporzionato all’ufficio 
per il recupero dei beni che 
ha ricevuto la richiesta, tale 
ufficio per il recupero dei 
beni può ritardare la 
comunicazione. In tal caso 
l’ufficio per il recupero dei 
beni che ha ricevuto la 
richiesta informa 
immediatamente del 
ritardo l’ufficio per il 
recupero dei beni 
richiedente e comunica le 
informazioni richieste il 
più presto possibile ed 
entro sette giorni dal 
termine iniziale stabilito a 
norma del paragrafo 1, 
lettera a), o entro tre giorni 
dal termine iniziale 
stabilito a norma del 
paragrafo 1, lettere b) e c). 
3. I termini di cui al 
paragrafo 1 decorrono dal 
ricevimento della richiesta 
di informazioni. 



Articolo 11 
Congelamento 
 

1. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per consentire il 
congelamento di beni 
necessario per garantirne 
un’eventuale confisca ai 
sensi degli articoli da 12 a 
16. Le misure di 
congelamento consistono 
in provvedimenti di 
congelamento e azioni 
immediate. 
 

 Coordinamento 
 
Artt. 253 [Oggetto e 
formalità del sequestro 
(probatorio)], 321 (oggetto 
del sequestro preventivo), 
354 (Accertamenti urgenti 
sui luoghi, sulle cose e sulle 
persone. 
Sequestro), 355 (Convalida 
del sequestro e suo riesame) 
c.p.p.; 20 (Sequestro), 22 
(Provvedimento d’urgenza) 
D. Lgs. 159/2011 - Codice 
delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni 
in materia di 
documentazione antimafia, 
a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 13 agosto 2010, 
n. 136 
 
Schema di decreto 
delegato 
Titolo IV 
Disposizioni in materia di 
confisca di cripto-attività 
 
ARTICOLO 12 
(Ulteriori modifiche al 
decreto legislativo 28 
luglio 1989, n. 271), 
comma 1, lettere a) e b) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, «Norme di 
attuazione, di coordinamento 
e transitorie del codice di 
procedura penale», 
all’articolo 104 sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, lettera e), il 
segno di interpunzione «;» è 
sostituito dal seguente «.» ed è 
aggiunto, infine, il seguente 
periodo: «Agli strumenti 
finanziari digitali si applicano 
gli articoli 9 e 11 del decreto-
legge 17 marzo 2023, n. 25, 
convertito con modificazioni 

L’ordinamento interno 
conosce le categorie del 
sequestro probatorio 
adottato 
nell’immediatezza e 
convertibile nel 
sequestro preventivo 
(art. 321 c.p.p.) con 
provvedimento 
dell’Autorità 
giudiziaria, nonché del 
sequestro preventivo di 
urgenza adottato dalla 
polizia giudiziaria o da 
P.M. in relazione a fatti 
costituenti reato; infine, 
il provvedimento di 
sequestro adottato 
inaudita altera parte in 
materia di procedimento 
di prevenzione. Per tutti 
questi provvedimenti il 
sistema interno 
disciplina la restituzione 
del bene ove cessino o 
vengano meno i 
presupposti per 
l’adozione del 
provvedimento di 
“congelamento”. 
 
Si apportano 
modificazioni 
all’articolo 104 disp. att. 
c.p.p. per coordinare 
l’ordinamento 
processuale con le 
disposizioni introdotte 
dal decreto-legge 17 



dalla legge 10 maggio 2023, n. 
52;»; 
b) al comma 1, dopo la lettera 
e-bis) è aggiunta la seguente: 
«e-ter) sulle cripto-attività, di 
cui all’articolo 3, paragrafo 1, 
punto 5), del regolamento 
(UE) 2023/1114, del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, 
mediante trasferimento delle 
stesse e, ove possibile, dei 
relativi mezzi di accesso, ivi 
incluse le chiavi crittografiche 
private, nel fondo di cui 
all’articolo 61, comma 23, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, ovvero, in 
caso di impossibilità tecnica, 
mediante ogni altra procedura 
idonea ad assicurare la 
custodia ed il controllo 
esclusivi sulla cripto-attività 
da parte dell’autorità 
procedente. Il provvedimento 
è comunicato, ai fini 
dell’adozione delle misure 
necessarie all’esecuzione del 
sequestro, all’emittente le 
cripto-attività di cui 
all’articolo 3, paragrafo 1, 
punto 10), del regolamento 
(UE) 2023/1114, e al prestatore 
di servizi eventualmente 
incaricato, dal destinatario del 
sequestro, della custodia e 
amministrazione delle stesse, 

marzo 2023, n. 25 (c.d. 
“Decreto Fintech”), 
recante la disciplina 
dell’emissione e della 
circolazione degli 
strumenti finanziari 
digitali basati su 
tecnologie a registro 
distribuito (DLT), 
nonché delle modalità di 
costituzione dei relativi 
vincoli di natura 
autoritativa e 
convenzionale. 
Al fine di delimitare 
l’ambito applicativo 
della disposizione, si fa 
espresso rinvio alla 
definizione di “cripto-
attività” contenuta 
nell’articolo 3, 
paragrafo 1, punto 5), 
del regolamento UE 
2023/1114 del 
Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 
maggio 2023 (Markets 
in Crypto-Assets 
Regulation - MiCA) - 
recepita 
nell’ordinamento 
nazionale mediante il 
rinvio operato dal 
novellato articolo 1, 
comma 2, lettera m-bis), 
del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 
231 -, ai sensi del quale 
per cripto-attività si 



di cui all’articolo 3, paragrafo 
1, punti 15) e 16), lettera a), del 
medesimo regolamento, ove 
identificabili.»4. 
 
 

intende “una 
rappresentazione 
digitale di un valore o di 
un diritto che può essere 
trasferita e memorizzata 
elettronicamente, 
utilizzando la 
tecnologia a registro 
distribuito o una 
tecnologia analoga”. 

 
 2. Le azioni immediate 

sono intraprese, ove 
necessario, al fine di 
conservare i beni fino 
all’emissione di un 

 Artt. 262 (Durata del 
sequestro e restituzione 
delle cose sequestrate), 
321, comma 3 (Il sequestro 
è immediatamente revocato 
a richiesta del pubblico 
ministero o dell’interessato 
quando risultano mancanti, 

 
 
 
 

L’ordinamento italiano 
prevede strumenti 
cautelari patrimoniali 
immediatamente 
attivabili al fine di 
assicurare la 
conservazione dei beni 

 
4Art. 104 (Esecuzione del sequestro preventivo) 
1. Il sequestro preventivo è eseguito: 
a) sui mobili e sui crediti, secondo le forme prescritte dal codice di procedura civile per il pignoramento presso il debitore o presso il terzo in quanto applicabili; 
b) sugli immobili o mobili registrati, con la trascrizione del provvedimento presso i competenti uffici; 
c) sui beni aziendali organizzati per l’esercizio di un’impresa, oltre che con le modalità previste per i singoli beni sequestrati, con l’immissione in possesso dell’amministratore, con 
l’iscrizione del provvedimento nel registro delle imprese presso il quale è iscritta l’impresa; 
d) sulle azioni e sulle quote sociali, con l’annotazione nei libri sociali e con l’iscrizione nel registro delle imprese; 
e) sugli strumenti finanziari dematerializzati, ivi compresi i titoli del debito pubblico, con la registrazione nell’apposito conto tenuto dall’intermediario ai sensi dell’articolo 34 del 
decreto legislativo 24 giugno 1998, n. 213. Si applica l’articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170. Agli strumenti finanziari digitali si applicano gli articoli 
9 e 11 del decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25, convertito con modificazioni dalla legge 10 maggio 2023, n. 52; 
e-bis) sui contenuti online del profilo personale e sui relativi dati, mediante ordine ai prestatori di servizi di hosting, ai fornitori di piattaforme online o di motori di ricerca o ai 
prestatori di servizi intermediari della società dell’informazione quali definiti all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 settembre 2015, di rimuovere i contenuti e i dati o disabilitare l’accesso al profilo, garantendo comunque, ove tecnicamente possibile, la fruizione dei contenuti 
estranei alle condotte illecite; 
«e-ter) sulle cripto-attività, di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, 
mediante trasferimento delle stesse e, ove possibile, dei relativi mezzi di accesso, ivi incluse le chiavi crittografiche private, nel fondo di cui all’articolo 61, comma 23, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ovvero, in caso di impossibilità tecnica, mediante ogni altra procedura 
idonea ad assicurare la custodia ed il controllo esclusivi sulla cripto-attività da parte dell’autorità procedente. Il provvedimento è comunicato, ai fini dell’adozione delle 
misure necessarie all’esecuzione del sequestro, all’emittente le cripto-attività di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 10), del regolamento (UE) 2023/1114, e al prestatore 
di servizi eventualmente incaricato, dal destinatario del sequestro, della custodia e amministrazione delle stesse, di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punti 15) e 16), lettera 
a), del medesimo regolamento, ove identificabili  
2. Si applica altresì la disposizione dell’articolo 92. 
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https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-06-24;213%7Eart34
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2004-05-21;170%7Eart10-com3
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provvedimento di 
congelamento. Qualora le 
azioni immediate non 
assumano la forma di un 
provvedimento di 
congelamento, gli Stati 
membri limitano la validità 
temporanea di tale azione 
immediata. 
 

anche per fatti 
sopravvenuti, le condizioni 
di applicabilità previste dal 
comma 1. Nel corso delle 
indagini preliminari 
provvede il pubblico 
ministero con decreto 
motivato, che è notificato a 
coloro che hanno diritto di 
proporre impugnazione. Se 
vi è richiesta di revoca 
dell’interessato, il pubblico 
ministero, quando ritiene 
che essa vada anche in 
parte respinta, la trasmette 
al giudice, cui presenta 
richieste specifiche nonché 
gli elementi sui quali fonda 
le sue valutazioni. La 
richiesta è trasmessa non 
oltre il giorno successivo a 
quello del deposito nella 
segreteria.), 323 (Perdita di 
efficacia del sequestro 
preventivo) c.p.p.; Artt. 
352 e 354 c.p.p. 
(perquisizioni e 
accertamenti urgenti sui 
luoghi, sulle cose e sulle 
persone. Sequestro); Art. 
355 c.p.p. (convalida del 
sequestro e suo riesame); 
Artt. 20 (Sequestro), 27, 
comma 3 (I provvedimenti 
del tribunale che 
dispongono la revoca del 
sequestro divengono 
esecutivi dieci giorni dopo 
la comunicazione alle parti, 
salvo che il pubblico 
ministero, entro tale 
termine, ne chieda la 
sospensione alla corte di 
appello. In tal caso, se la 
corte entro dieci giorni 

suscettibili di confisca, 
in particolare mediante 
il sequestro preventivo 
di cui all’art. 321 c.p.p. 
e il sequestro disposto 
nell’ambito delle misure 
di prevenzione 
patrimoniali di cui al 
d.lgs. n. 159/2011. Nei 
casi di urgenza sono 
inoltre previste forme di 
apprensione temporanea 
da parte della polizia 
giudiziaria soggette a 
tempestiva convalida 
dell’autorità giudiziaria. 
La durata delle misure 
urgenti è subordinata 
all’intervento 
dell’autorità giudiziaria 
e alle correlate garanzie 
processuali. 
Quanto alle misure di 
prevenzione, sono 
previsti provvedimenti 
di urgenza adottati dal 
Presidente o suo 
delegato 
(monocraticamente) e 
destinati a perdere 
efficacia ove non 
sopraggiunga la 
successiva convalida da 
parte del Tribunale, 
Sezione Misure di 
Prevenzione in 
composizione collegiale 
 



dalla sua presentazione 
non accoglie la richiesta, il 
provvedimento diventa 
esecutivo; altrimenti la 
esecutività resta sospesa 
fino a quando nel 
procedimento di 
prevenzione sia intervenuta 
pronuncia definitiva in 
ordine al sequestro. Il 
provvedimento che, 
accogliendo la richiesta del 
pubblico ministero, 
sospende l’esecutività può 
essere in ogni momento 
revocato dal giudice che 
procede.), 28 (Revocazione 
della confisca) e 46 
(Restituzione per 
equivalente) del D. Lgs. 6 
settembre 2011, n. 159 

 3. Fatte salve le 
competenze di altre 
autorità competenti, gli 
Stati membri consentono 
agli uffici per il recupero 
dei beni di intraprendere 
azioni immediate a norma 
del paragrafo 2 qualora vi 
sia un rischio imminente di 
sparizione dei beni reperiti 
e identificati da tali uffici 
nell’esercizio dei loro 
compiti a norma 
dell’articolo 5, paragrafo 2, 
lettera b). La validità di tali 
azioni immediate non può 

   Verificare come si 
coordina A.R.O. con la 
P.G. nei casi in cui la 
necessità di intervento 
immediato preveda 
l’attivazione di 
quest’ultima (chiedere 
a A.R.O. se hanno 
azioni immediate ai 
sensi del comma 3 e 
quale sia il regime 
normativo). 
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essere superiore a sette 
giorni lavorativi. 

 4. Gli Stati membri 
provvedono affinché le 
misure di congelamento 
siano adottate solo da 
un’autorità competente e i 
motivi di tali misure siano 
indicati nella pertinente 
decisione o siano registrati 
nel fascicolo, se la misura 
di congelamento non è 
ordinata per iscritto. 
 

 Artt. 253 (oggetto e 
formalità del sequestro), 
321 (Oggetto del sequestro 
preventivo) c.p.p.; art. 355 
c.p.p.; art. 20 d.lgs. n. 
159/2011. 
 

 L’ordinamento italiano 
prevede strumenti 
cautelari patrimoniali 
idonei a impedire la 
dispersione dei beni 
suscettibili di sequestro 
e confisca, in particolare 
mediante il sequestro 
preventivo di cui all’art. 
321 c.p.p. e il sequestro 
previsto dal d.lgs. n. 
159/2011. Nei casi di 
urgenza la polizia 
giudiziaria può 
compiere attività 
conservative soggette a 
tempestiva convalida 
dell’autorità giudiziaria. 
Le misure adottate in 
via urgente hanno 
carattere 
necessariamente 
temporaneo e sono 
subordinate 
all’intervento 
dell’autorità 
competente. 
 

 5. Il provvedimento di 
congelamento resta in 
vigore solo per il tempo 
necessario a conservare 
beni in vista di 
un’eventuale successiva 
confisca. I beni sottoposti a 

 Art. 323 c.p.p.; art. 263 
c.p.p.; art. 321 c.p.p. 
disciplinano direttamente la 
cessazione del vincolo 
cautelare e la restituzione 
dei beni; artt. 20, 27, 
comma 3, 28 e 46 
(Restituzione per 

 Le restituzioni sono 
disciplinate dal codice 
di procedura penale sia 
con riferimento al 
sequestro probatorio 
(art. 262 c.p.p.)  che al 
sequestro preventivo 
(art. 321, comma 3 



congelamento che non 
sono successivamente 
confiscati sono resi 
disponibili senza indebito 
ritardo. Le condizioni o le 
norme procedurali in base 
alle quali tali beni sono resi 
disponibili sono stabilite 
dal diritto nazionale. 

equivalente) del D. Lgs. 6 
settembre 2011, n. 159. 
 
 

c.p.p.; art. 323 c.p.p., 
perdita di efficacia in 
caso di proscioglimento 
o non luogo a procedere, 
quando non debba 
ordinarsi la confisca). 
Per le misure di 
prevenzione cfr. Codice 
Antimafia. 
L’ordinamento italiano 
dunque, prevede che il 
sequestro possa 
permanere 
esclusivamente per il 
tempo necessario al 
perseguimento delle 
finalità cautelari 
previste dalla legge. 
Venute meno le 
esigenze che 
giustificano il vincolo, 
ovvero qualora non 
intervenga un 
provvedimento 
definitivo di confisca, i 
beni devono essere 
restituiti agli aventi 
diritto secondo le 
modalità previste dal 
codice di procedura 
penale. Analoga 
disciplina opera 
nell’ambito delle misure 
di prevenzione 
patrimoniali, ove il 
mantenimento del 
vincolo è subordinato 
alla definizione del 
procedimento e 
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all’eventuale adozione 
della confisca. 
 

Articolo 12 
Confisca 
 

1.Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per poter 
procedere alla confisca, 
totale o parziale, di beni 
strumentali e proventi 
derivanti da un reato in 
base a una condanna 
definitiva, che può anche 
essere pronunciata a 
seguito di un procedimento 
in contumacia. 

 
 
 
 
 
 

 Coordinamento 
 
Artt. 240, commi 1 e 25  
art. 322-ter (Confisca per i 
reati contro la p.a.) c.p., 
270-septies (per taluno dei 
delitti commessi con 
finalità di terrorismo di cui 
all’articolo 270-sexies), 
416-bis (Confisca per reato 
di associazione a 
delinquere di stampo 
mafioso) 452-undecies 
comma 2 (Confisca 
relativamente a reati di 
inquinamento) e 452-
quaterdecies (Confisca per 
Attività organizzate per il 
traffico illecito di rifiuti), 
466-bis (Confisca per uno 
dei delitti di cui agli articoli 
453, 454, 455, 460 e 461 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Si è optato, per i reati 
indicati nella direttiva, 
per la confisca diretta 
dei beni strumentali 
come obbligatoria - 
interpolando le singole 
fattispecie 
incriminatrici - in 
ragione della 
presunzione di 
pericolosità che sembra 
essere stata presupposta 
dal legislatore europeo 
e, in taluni casi, già dal 
legislatore nazionale 
(art. 466-bis, reati 
ambientali, etc..). 
 
 
 
 
 

 
5Art. 240. (Confisca) 
Nel caso di condanna, il giudice può ordinare la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, e delle cose che ne sono il prodotto o il profitto. 
È sempre ordinata la confisca: 
1° delle cose che costituiscono il prezzo del reato; 
1-bis. dei beni e degli strumenti informatici o telematici che risultino essere stati in tutto o in parte utilizzati per la commissione dei reati di cui agli articoli 615-ter, 615-quater, 615-
quinquies, 617-bis, 617-ter, 617-quater, 617-quinquies, 617-sexies, 635-bis, 635-ter, 635-quater, 635-quinquies, 640, secondo comma, numero 2-ter), 640-ter e 640-quinquies 
nonché dei beni che ne costituiscono il profitto o il prodotto ovvero di somme di denaro, beni o altre utilità di cui il colpevole ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profitto o prodotto, se non è possibile eseguire la confisca del profitto o del prodotto diretti; 
2° delle cose, la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione delle quali costituisce reato, anche se non è stata pronunciata condanna. 
Le disposizioni della prima parte e dei numeri 1 e 1-bis del capoverso precedente non si applicano se la cosa o il bene o lo strumento informatico o telematico appartiene a persona 
estranea al reato. La disposizione del numero 1-bis del capoverso precedente si applica anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale. 
La disposizione del numero 2° non si applica se la cosa appartiene a persona estranea al reato e la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione possono essere consentiti 
mediante autorizzazione amministrativa. 
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falsità in monete e carte di 
pubblico credito e in valori 
di bollo) , 493 ter, comma 
2 (Confisca per il reato di 
indebito utilizzo e 
falsificazione di strumenti 
di pagamento diversi dai 
contanti), 493-quarter 
(Confisca per i reati di 
Detenzione e diffusione di 
apparecchiature, dispositivi 
o programmi informatici 
diretti a commettere reati 
riguardanti strumenti di 
pagamento diversi dai 
contanti), 600 septies (che 
richiama, tra gli altri, tutti i 
delitti della sezione I), 603-
bis.2 (Confisca per il reato 
di intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro),  
640-ter (Confisca per il 
reato di frode informatica), 
640-quarter (Nei casi di cui 
agli articoli 640, secondo 
comma, numeri 1 e 2-ter), 
640-bis e 640-ter, secondo 
comma, con esclusione 
dell’ipotesi in cui il fatto è 
commesso con abuso della 
qualità di operatore del 
sistema, si osservano, in 
quanto applicabili, le 
disposizioni contenute 
nell’articolo 322-ter), 648-
quater (Confisca per reati 
di riciclaggio, impiego di 
denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita) e 648-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ter.1 (confisca per il reato 
di autoriciclaggio) c.p.;  
Artt. 12-bis e 12-ter d.lgs. 
74/2000 (sostituiti dagli 
artt. 86 e 87 del D. Lgs. 5 
novembre 2024, n. 173 - 
Testo Unico delle sanzioni 
tributarie amministrative e 
penali);  
art. 2641 c.c. (Confisca per 
i reati societari);  
art. 187 Testo Unico in 
materia di intermediazione 
Finanziaria, D. Lgs. n. 58 
del 1998;  
art. 29-quaterdecies, 
comma 1 del D.lgs. 
152/2006 - Testo Unico 
Ambiente;  
artt. 73, comma 7-bis e 74, 
comma 7-bis T.U.Stup; 
Art. 4 L. 110/75 in materia 
di armi; art. 6 L. 152 del 
1975 confisca in materia di 
armi; 
Art. 94 L. 141 del 2024 
(Confisca in materia di 
contrabbando).  
Poi, art. 518-duodevicies 
c.p. (in relazione ai reati 
contro il patrimonio 
culturale di cui agli artt. 
518-bis e ss. (escluso il 
518-novies) c.p., in 
relazione al Considerando 
10, in materia di criminalità 
organizzata);  
sempre correlata ad attività 
di organizzazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Commentato [BB2]: Per i reati di falsità “in atti 
amministrativi”, all’art. 537 c.p.p. è prevista la dichiarazione 
di falsità del documento e la conseguente cancellazione. Non 
è prevista alcuna confisca del documento in sé, ma 
eventualmente la confisca del prodotto o profitto 
dell’attività criminale correlata  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

criminale, art. 423-quater 
c.p. (incendio doloso), art. 
644, comma 6 c.p. (per 
usura), art. 44, co. 1-bis D. 
Lgs. 504 del 1995 (imposte 
sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative), in 
relazione al reato previsto 
dall’articolo 40-bis dello 
stesso decreto (Sottrazione 
all’accertamento o al 
pagamento dell’accisa sui 
tabacchi lavorati).  
Art. 6, comma 5 (È 
comunque disposta la 
confisca del profitto che 
l’ente ha tratto dal reato, 
anche nella forma per 
equivalente) e art. 19, 
comma 1 (Nei confronti 
dell’ente è sempre disposta, 
con la sentenza di 
condanna, la confisca del 
prezzo o del profitto del 
reato, salvo che per la parte 
che può essere restituita al 
danneggiato. Sono fatti 
salvi i diritti acquisiti dai 
terzi in buona fede.), D. 
Lgs, 231 del 2001 - 
Disciplina della 
responsabilità 
amministrativa delle 
persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni 
anche prive di personalità 
giuridica, a norma 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

dell’articolo 11 della legge 
29 settembre 2000, n. 300 
 
ART. 2 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice 
penale), comma 1, lett. d)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
d)  all’articolo 416, dopo il 
comma 7, è inserito il 
seguente: «Quando 
l’associazione è finalizzata alla 
commissione di reati puniti 
con la reclusione non inferiore 
a quattro anni, nel caso di 
condanna o di applicazione 
della pena su richiesta delle 
parti a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura 
penale, è disposta la confisca 
delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere 
il reato e delle cose che ne sono 
il prodotto, il prezzo o il 
profitto, salvo che 
appartengano a persona 
estranea al reato ovvero, 
quando essa non è possibile, 
dei beni di cui il condannato ha 
comunque la disponibilità, per 
un valore corrispondente al 
profitto, al prodotto o al 
prezzo del reato.»6; 

 
 
 
Dopo il comma 7 è 
inserito un ulteriore 
comma, al fine di 
introdurre per il reato 
associativo, rientrante 
nella definizione di 
organizzazione 
criminale di cui alla 
decisione quadro 
2008/841/GAI, la 
disciplina della confisca 
diretta dei beni 
strumentali e dei 
proventi (prodotto, 
prezzo o profitto). 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
6 Art. 416. (Associazione per delinquere) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da tre a sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601-bis e 602, nonché all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, 
della legge 1° aprile 1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 
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Articolo 2, primo comma, 
lettera f) dello schema di 
decreto delegato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 2, primo comma, 
lettera g) dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice 
penale) 
 

f) «all’articolo 600-septies, 
dopo il primo comma, è 
inserito il seguente: «Nel caso 
di condanna o di applicazione 
della pena su richiesta delle 
parti a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura penale 
per uno dei delitti di cui agli 
articoli 600-bis, 600-ter, 600-
quater, 600-quater.1, 600-
quinquies, 601, 601-bis e 602, è 
disposta la confisca delle cose 
che servirono o furono 
destinate a commettere il 
reato.»7 
 
g) all’articolo 648-quater, dopo 
il secondo comma, è inserito il 
seguente: «E’ altresì disposta 
la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a 
commettere il reato.».8 

Si è interpolata la 
disposizione al fine di 
prevedere la confisca 
diretta dei beni 
strumentali nell’ambito 
dei reati previsti nella 
Sezione I del Capo III 
del libro II (delitti 
contro la libertà 
individuale) a cui si 
applica la direttiva. 
 
 
 
 
 
 
 
Si è interpolata la 
disposizione al fine di 
prevedere la confisca 
diretta dei beni 
strumentali per i reati di 
cui agli artt. 648-bis, 
648-ter e 648-ter.1, a 

 
Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in 
danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione 
da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma. 
Quando l’associazione è finalizzata alla commissione di reati puniti con la reclusione non inferiore a quattro anni, nel caso di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, è disposta la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prodotto, il prezzo o il profitto, salvo che appartengano a persona estranea al reato ovvero, quando essa non è possibile, dei beni di cui il condannato ha 
comunque la disponibilità, per un valore corrispondente al profitto, al prodotto o al prezzo del reato 
7 Art. 600-septies. (Confisca). 
 Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per i delitti previsti dalla presente sezione, nonché 
dagli articoli 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle circostanze di cui all’articolo 609-ter, primo comma, numeri 1), 
5) e 5-bis), 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle circostanze di cui all’articolo 609-
ter, primo comma, numeri 1), 5) e 5-bis), e 609-undecies, è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento dei danni, la confisca dei beni che 
costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo del reato. Ove essa non sia possibile, il giudice dispone la confisca di beni di valore equivalente a quelli che costituiscono il prodotto, 
il profitto o il prezzo del reato e di cui il condannato abbia, anche indirettamente o per interposta persona, la disponibilità. Si applica il terzo comma dell’articolo 322-ter. 
Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale per uno dei delitti di cui agli articoli 600-
bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 601-bis e 602, è disposta la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato. 
8 Art. 648-quater. (Confisca). 
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Articolo 5, primo comma, 
lettera a), n. 1) dello 
schema di decreto 
delegato (Modifiche al 
decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309) 
 
 
 
 
 
Articolo 7 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 
152), comma 1, lettera a) 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
1) all’articolo 73, comma 7-bis, 
secondo periodo, dopo le 
parole «non registrati» sono 
aggiunte le seguenti: «o delle 
altre cose»9. 
 
 
 
 
 
 
 
a) all’articolo 255-bis dopo il 
terzo comma è inserito il 
seguente: «4. Alla sentenza di 
condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 
444 del codice di procedura 
penale, per taluno dei fatti di 
cui ai commi 1 e 2, consegue la 
confisca delle cose che 

cui si applica la 
direttiva. 
 
 
Si è interpolata la 
disposizione al fine di 
estendere la confisca 
diretta anche agli altri 
beni strumentali, diversi 
dagli autoveicoli o altri 
beni mobili registrati e 
non registrati, in 
relazione al traffico di 
sostanze stupefacenti, a 
cui si applica la 
direttiva. 
 
 
Confisca dei beni 
strumentali nei reati 
ambientali, con 
particolare riferimento 
alle fattispecie - che 
difettavano di tale 
previsione - di maggiore 
gravità connesse ad 
attività di criminalità 
organizzata (artt. 255-
bis e 255-ter Testo 
Unico Ambiente) 

 
Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti previsti dagli articoli 648-bis, 
648-ter e 648-ter.1, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il prodotto o il profitto, salvo che appartengano a persone estranee al reato. 
È altresì disposta la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato 
Nel caso in cui non sia possibile procedere alla confisca di cui al primo comma, il giudice ordina la confisca delle somme di denaro, dei beni o delle altre utilità delle quali il reo ha 
la disponibilità, anche per interposta persona, per un valore equivalente al prodotto, profitto o prezzo del reato. 
In relazione ai reati di cui agli articoli 648-bis, 648-ter e 648-ter.1, il pubblico ministero può compiere, nel termine e ai fini di cui all’articolo 430 del codice di procedura penale, 
ogni attività di indagine che si renda necessaria circa i beni, il denaro o le altre utilità da sottoporre a confisca a norma dei commi precedenti. 
9 Articolo 73, d.p.r. 309/90, comma 7-bis. “Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, è 
ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, fatta eccezione per il 
delitto di cui al comma 5, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. Nei casi di cui al periodo precedente, è ordinata la 
confisca, altresì, degli autoveicoli o altri beni mobili registrati e non registrati o delle altre cose che risultino essere stati utilizzati per la commissione di uno dei fatti previsti dal 
presente articolo, ovvero che abbiano agevolato la commissione degli stessi fatti, salvo che appartengano a persona estranea al reato. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 
1, 3 e 4 dell’articolo 240-ter e di cui all’articolo 240-quater del codice penale”. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart444
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart430
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart444


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Articolo 7 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 
152), comma 1, lettera b)  
 
 
 
 

servirono o furono destinate a 
commettere il reato.»10 
 
b) all’articolo 255-ter dopo il 
terzo comma è inserito il 
seguente: «4. Alla sentenza di 
condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 
444 del codice di procedura 
penale, consegue la confisca 
delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere 
il reato.»11 

 
10 Art. 255-bis (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari) 
1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle 
acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se: 
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento: 
1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 
2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li 
immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2, sono puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi. 
3. Quando l’abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l’utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione 
della patente di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
4. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 2, consegue la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato. 
11 Art. 255-ter (Abbandono di rifiuti pericolosi).  
1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque 
superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando: 
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento: 
1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 
3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in 
violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un anno a cinque anni e sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, la pena 
è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi. 
4. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca delle cose che servirono o furono destinate 
a commettere il reato. 
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   Articolo 7 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, 
n. 296) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 8 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 
152), comma 1, lettera c), 
numeri 1) e 2) 
 
 
 
 

Al testo unico delle 
disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello 
straniero di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, all’articolo 12, dopo il 
comma 4-ter è inserito il 
seguente: «4-quater. Nei casi di 
condanna o di applicazione 
della pena su richiesta delle 
parti a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura penale 
per i reati di cui al comma 
precedente, è disposta la 
confisca delle cose che ne sono 
il prodotto, il prezzo o il 
profitto, salvo che 
appartengano a persona 
estranea al reato ovvero, 
quando essa non è possibile, 
dei beni di cui il condannato ha 
comunque la disponibilità, per 
un valore corrispondente al 
profitto, al prodotto o al 
prezzo del reato.» 
 
 
 
All’articolo 259-bis: 
1) dopo il primo comma è 
inserito il seguente: «2. Nei 
casi di cui al primo comma, 
alla sentenza di condanna o 
alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di 
procedura penale, consegue la 
confisca delle cose che 
costituiscono il prodotto, il 

Si è interpolata la 
disposizione al fine di 
estendere la confisca 
diretta anche ai 
proventi (prodotto, 
prezzo o profitto), in 
relazione ai reati 
d’immigrazione 
clandestina, a cui si 
applica la direttiva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si è prevista la confisca 
diretta dei proventi 
solo in presenza di 
attività illecita esercitata 
in forma 
imprenditoriale - e 
perciò stesso foriera di 
profitti di rilevante 
entità - contemplata 
nell’ipotesi aggravata di 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 5 dello schema 
di decreto delegato 
(Modifiche al codice 
civile), comma 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

prezzo o il profitto, salvo che 
appartengano a persona 
estranea al reato ovvero, 
quando essa non è possibile, 
dei beni di cui il condannato ha 
comunque la disponibilità, per 
un valore corrispondente al 
profitto, al prodotto o al 
prezzo del reato.»; 
2) la rubrica è sostituita dalla 
seguente: «Aggravante 
dell’attività d’impresa. 
Confisca».12 
 
1.Al codice civile, approvato 
con regio decreto 16 marzo 
1942, n. 262, dopo l’articolo 
2635-ter è inserito il seguente: 
«Articolo 2635-quater 
(Disposizioni patrimoniali). - In 
deroga a quanto previsto 
dall’articolo 2641, terzo 
comma, nel caso di condanna 
per i delitti previsti dagli 
articoli 2635 e 2635-bis, è 
comunque ordinata la confisca 
anche nelle ipotesi previste 
dall’articolo 240, primo 
comma, del codice penale.». 

cui all’articolo 259-bis 
(relativamente ai reati 
ivi richiamati di cui agli 
articoli 256, 256-bis e 
259), modificandone 
conseguentemente la 
rubrica «Aggravante 
dell’attività d’impresa. 
Confisca». 
 
 
 
 
L’intervento si rende 
necessario per superare 
il disallineamento 
attualmente esistente 
nella disciplina delle 
conseguenze 
patrimoniali derivanti 
dalla commissione dei 
predetti reati 
all’indomani della 
sentenza della Corte 
costituzionale 7/2025. 
La disposizione 
proposta interviene 
pertanto in un’ottica di 
razionalizzazione e 
rafforzamento della 
risposta ordinamentale 
ai fenomeni corruttivi in 
ambito societario, 
prevedendo e si ispira 
alla logica sottesa 
all’articolo 335-bis del 

 
12 Art. 259-bis (Aggravante dell’attività di impresa. Confisca) 
1.Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di un terzo se i fatti sono commessi nell’ambito dell’attività di un’impresa o comunque di 
un’attività organizzata.  
2. Nei casi di cui al primo comma, alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca delle cose 
che costituiscono il prodotto, il prezzo o il profitto, salvo che appartengano a persona estranea al reato ovvero, quando essa non è possibile, dei beni di cui il condannato 
ha comunque la disponibilità, per un valore corrispondente al profitto, al prodotto o al prezzo del reato. 



codice penale in materia 
di delitti contro la 
pubblica 
amministrazione. 
 

 2. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per poter 
procedere alla confisca di 
beni di valore 
corrispondente a beni 
strumentali o proventi 
derivanti da un reato in 
base a una condanna 
definitiva, che può anche 
essere pronunciata a 
seguito di un procedimento 
in contumacia. Tale 
confisca può essere 
sussidiaria o alternativa 
alla confisca ai sensi del 
paragrafo 1. 
 

 Coordinamento 
Art. 322-ter c.p. 
(equivalente del profitto, 
prezzo, denaro o altra utilità 
promessa a pubblico 
ufficiale), art. 270-septies 
(equivalente del prezzo, 
prodotto o profitto), art. 
452-undecies, comma 2 
(equivalente di prodotto, 
profitto e beni strumentali 
nei reati ambientali) e art. 
452-quaterdecies 
(equivalente a beni 
strumentali, prodotto o 
profitto per le attività 
organizzate per il traffico 
illecito di rifiuti); art. 466-
bis (equivalente e profitto, 
prodotto o prezzo per i 
delitti contro la fede 
pubblica), artt. 493 ter, 
comma 2 e 493-quater 
(equivalente del profitto o 
prodotto per falsificazione 
o indebito utilizzo di 
strumenti di pagamento), 
art. 600 septies (che 
richiama, tra gli altri, tutti i 
delitti della sezione I, 
equivalente del prezzo, 
profitto o prodotto), art. 
603-bis.2 (equivalente al 
prodotto, prezzo o profitto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



relativamente al 
caporalato), art. 640-ter 
(richiamato nell’art. 240, 
comma 2, n. 1-bis come 
equivalente al prodotto, 
profitto per frode 
informatica), art. 640-
quarter (richiama l’art. 
322-ter  per truffa 
aggravata), art. 648-quater 
(richiamata il 648-bis, 648-
ter e 648-ter.1 equivalente 
a prodotto, profitto o prezzo 
per reati di riciclaggio);  
Artt. 12-bis e 12-ter d.lgs. 
74/2000 (equivalente 
prezzo, prodotto e profitto 
per violazioni finanziarie); 
art. 2641 c.c. (equivalente 
profitto o prodotto per reati 
di corruzione tra privati);  
art. 187 TUF - Testo unico 
delle disposizioni in 
materia di intermediazione 
finanziaria 
(equivalente al profitto per 
abusi di mercato);  
Poi, art. 518-duodevicies 
c.p. [in relazione ai reati di 
cui agli artt. 518-bis e ss. 
(escluso il 518-novies) c.p., 
equivalente al profitto o 
prodotto];  
correlata ad attività di 
organizzazione criminale, 
art. 423-quater c.p. 
(equivalente al prodotto o 
profitto), art. 644, comma 
6 c.p. (equivalente a 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



prezzo, profitto per usura), 
art. 44, co. 1-bis D. Lgs. 
504 del 1995 (imposte sulla 
produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali e 
amministrative, equivalente 
al prodotto, profitto o 
prezzo ed estesa), in 
relazione al reato previsto 
dall’articolo 40-bis dello 
stesso decreto).  
D. Lgs, 231 del 2001 Art. 
6, comma 5 (confisca del 
profitto anche per 
equivalente, anche senza 
condanna) e art. 19, 
comma 2 (valore 
equivalente del prezzo o 
profitto);  
Art. 25, c. 1, d.lgs. n. 
159/2011 (Codice delle 
leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione); 
Artt. 73, co. 7-bis e 74, co 
7-bis d.p.r. 309/90;  
Art. 94, c. 1, dell’Allegato 
1, d.lgs. n. 141/2024 
(Disposizioni nazionali 
complementari al codice 
doganale dell’Unione e 
revisione del sistema 
sanzionatorio in materia di 
accise e altre imposte 
indirette sulla produzione e 
sui consumi). 
Art. 21-bis d.lgs. n. 
221/2017 (Disposizioni in 
materia di procedure di 
autorizzazione 
all’esportazione di prodotti 
e tecnologie a duplice uso e 
sanzioni in materia di 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



embarghi commerciali ed 
esportazione di materiali 
proliferanti, equivalente dei 
beni strumentali, prodotto o 
profitto) e 275-octies c.p. 
(come introdotto dal D. 
Lgs. 211 del 2025 - Misure 
restrittive, equivalente dei 
beni strumentali, prezzo, 
profitto o prodotto) 
Art. 5-bis, c. 2, l. n. 
401/1989 (Interventi nel 
settore del giuoco e delle 
scommesse clandestini e 
tutela della correttezza 
nello svolgimento di 
manifestazioni sportive, 
equivalente al prodotto, 
profitto, prezzo). 
 
Articolo 2 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice 
penale), comma 1, lettera 
b) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
b) dopo l’art. 240-bis è 
inserito il seguente:  
«240-ter Confisca per 
equivalente dei beni 
strumentali in casi particolari 
Nei casi di condanna o di 
applicazione della pena su 
richiesta a norma dell’articolo 
444 del codice di procedura 
penale, per taluno dei delitti 
previsti dagli articoli 275-bis, 
275-ter, 275-quater, 275-
quinquies, 280, 280-bis, 289-
bis, 305, 306, 316, 316-bis, 316-
ter, 322-bis, 414-bis, 416, 
realizzato allo scopo di 
commettere delitti puniti con 
pena detentiva non inferiore a 
quattro anni, 416-bis, 452-bis, 
452-quater, 452-sexies, 452-
quaterdecies, 453, 461, 493-ter, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La disposizione è 
inserita nell’ambito del 
capo II del libro I del 
Codice penale in 
materia di misure di 
sicurezza patrimoniali, 
in quanto nel nostro 
ordinamento non si 
rinviene una norma che 
disciplina in via 
generale la confisca per 
equivalente di beni 
strumentali, invece 
esistente per il valore 
equivalente a prodotto, 
profitto o prezzo. 
La norma è strutturata 
con un primo comma 
che richiama i reati 
rientranti nell’ambito di 
applicazione della 
direttiva, per i quali si 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

493-quater 600, 600-bis, 600-
ter, 600-quater, 600-quater.1, 
600-quinquies, 601, 602, 609-
undecies, 615-ter, 615-quater, 
617, 617-bis, 617-ter, 617-
quater, 617-quinquies, 617-
sexies, 628-bis, 635-bis, 635-ter, 
635-quater, 635-quater.1, 635-
quinquies, 640-bis, 640-quater, 
648-bis, 648-ter, 648-ter.1 del 
codice penale, dagli articoli 
2635 e 2635-bis del codice 
civile o per taluno dei delitti 
commessi per finalità di 
terrorismo, anche 
internazionale, o di eversione 
dell’ordine costituzionale, 
quando non è possibile 
procedere alla confisca delle 
cose che servirono o furono 
destinate a commettere il 
reato, il giudice dispone la 
confisca dei beni o delle altre 
utilità dei quali il reo ha la 
disponibilità, anche per 
interposta persona, per un 
valore equivalente a quello del 
bene strumentale. 
La disposizione di cui al 
comma che precede si applica 
altresì in caso di condanna o di 
applicazione della pena su 
richiesta per i reati di cui 
all’articolo 12, commi 1, 3 e 3-
ter, 12-bis del testo unico delle 
disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto 

prevede in via generale 
la confisca per 
equivalente, nel rispetto 
del principio di 
proporzionalità (comma 
3).  
Per la confisca per 
equivalente dei beni 
strumentali, si è 
adeguato l’istituto al 
principio di 
proporzionalità, come 
precisato nel 
Considerando n. 27 
della direttiva e dalla 
Corte costituzionale 
nella sentenza n. 7 del 
2025 (relativa 
all’articolo 2641 c.c.) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 2 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice 
penale), comma 1, lettera 
d) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, per i delitti in materia di 
abuso di mercato previsti dal 
decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58,  per i delitti di cui 
agli articoli 84 e 86 del decreto 
legislativo 26 settembre 2024 
n. 141 o per taluno dei reati 
concernenti le armi, le 
munizioni e gli esplosivi, 
nonché per i reati di cui agli 
articoli 255-bis, 255-ter, 256, 
256-bis, 259, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
relativo alle norme in materia 
ambientale.  
Nel determinare il valore dei 
beni da sottoporre a confisca 
per equivalente, il giudice 
tiene conto della gravità del 
reato e delle condizioni 
economico e patrimoniali del 
condannato.» 
 
d) all’articolo 416, dopo il 
comma 7, è inserito il seguente: 
«Quando l’associazione è 
finalizzata alla commissione di 
reati puniti con la reclusione non 
inferiore a quattro anni, nel caso 
di condanna o di applicazione 
della pena su richiesta delle parti 
a norma dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale, è 
disposta la confisca delle cose 
che servirono o furono destinate 
a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prodotto, il 
prezzo o il profitto, salvo che 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Si prevede la confisca 
per equivalente del 
profitto, prodotto o 
prezzo del reato, 
quando non è possibile 
procedere alla confisca 
diretta dei proventi. La 
modifica allinea il 
regime 
dell’associazione per 
delinquere semplice a 
quello già previsto per 
la più grave fattispecie 
associativa di tipo 
mafioso. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 2 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice 
penale), comma 1, lettera 
e) 
 
 
 
 
 
 

appartengano a persona estranea 
al reato ovvero, quando essa 
non è possibile, dei beni di cui 
il condannato ha comunque la 
disponibilità, per un valore 
corrispondente al profitto, al 
prodotto o al prezzo del 
reato.»; 
 
e) all’articolo 416-bis, comma 
7, in fine, sono inserite le 
seguenti parole: «Ove la 
confisca non sia possibile, è 
disposta la confisca di beni di 
cui il reo ha la disponibilità, 
anche indirettamente o per 
interposta persona, per un 
valore corrispondente al 
prezzo, al prodotto o al 
profitto del reato.»;13 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Si prevede la confisca 
per equivalente dei 
proventi qualora quella 
diretta non sia possibile. 
rafforzando il regime di 
confisca obbligatoria 
già previsto. La norma 
precisa che la confisca 
può avere ad oggetto 
beni di cui il reo abbia la 
disponibilità, anche 
indirettamente o per 
interposta persona, 

 
13 Art. 416-bis. Associazioni di tipo mafioso anche straniere 
Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 
L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà 
che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali. 
Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo 
comma. 
L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate 
o tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene 
stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l’impiego.  
Ove la confisca non sia possibile, è disposta la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità, anche indirettamente o per interposta persona, per un valore corrispondente 
al prezzo, al prodotto o al profitto del reato. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi 
della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 



 
 
 
 
 
 
Articolo 6 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto del 
Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309), comma 1, lettera 
a), n. 2) e lettera b) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 7 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto 

 
 
 
 
 
 
a) all’articolo 73, al comma 7-
bis: 
2) in fine, sono aggiunte le 
seguenti parole: «Si applicano 
le disposizioni di cui ai commi 
1, 3 e 4 dell’articolo 240-ter e di 
cui all’articolo 240-quater del 
codice penale»; 
b) all’articolo 74, comma 7-bis, 
in fine sono aggiunte le 
seguenti parole: «Si applicano 
le disposizioni di cui ai commi 
1, 3 e 4 dell’articolo 240-ter e di 
cui all’articolo 240-quater del 
codice penale».14 
 
 
 
 
 
Vedi Art. 12, par. 1 direttiva, 
supra 
 

corroborando 
l’orientamento 
giurisprudenziale 
consolidatosi nel tempo. 

 
Si sono estese ai reati in 
materia di stupefacenti 
(artt. 73 e 74 del T.U.) le 
disposizioni in materia 
di confisca per 
equivalente dei beni 
strumentali (art. 240-
ter c.p.) e di confisca 
nei confronti dei terzi 
prevista all’articolo 
240-quater c.p., 
operando così un 
coordinamento 
sistematico tra la 
normativa speciale e le 
nuove norme 
codicistiche.  
 
 
Si è introdotta la 
confisca per 
equivalente dei 
proventi relativamente 

 
14 Articolo 73, d.p.r. 309/90, comma 7-bis. “Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, è 
ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, fatta eccezione per il 
delitto di cui al comma 5, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. Nei casi di cui al periodo precedente, è ordinata la 
confisca, altresì, degli autoveicoli o altri beni mobili registrati e non registrati o delle altre cose che risultino essere stati utilizzati per la commissione di uno dei fatti previsti dal 
presente articolo, ovvero che abbiano agevolato la commissione degli stessi fatti, salvo che appartengano a persona estranea al reato. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 
1, 3 e 4 dell’articolo 240-ter e di cui all’articolo 240-quater del codice penale”. 
Articolo 74, comma 7-bis d.p.r. 309/90: “7-bis. Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei beni che 
ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un 
valore corrispondente a tale profitto o prodotto. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 3 e 4 dell’articolo 240-ter e di cui all’articolo 240-quater del codice penale.” 
 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart444


legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 8 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 
152), comma 1, lettera c), 
n. 1 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vedi Art. 12, par. 1 direttiva, 
supra 
 
 
 

ai reati di maggiore 
allarme sociale e che, 
notoriamente, 
determinano 
l’accumulazione e il 
reimpiego di proventi 
illeciti di cui agli articoli 
12, commi 1, 3 e 3-ter e 
12-bis Testo Unico 
Immigrazione. 
 
Si è altresì prevista la 
confisca diretta 
obbligatoria dei 
proventi solo in 
presenza di attività 
illecita esercitata in 
forma imprenditoriale - 
e perciò stesso foriera di 
profitti di rilevante 
entità - contemplata 
nell’ipotesi aggravata di 
cui all’articolo 259-bis 
(relativamente ai reati 
ivi richiamati di cui agli 
articoli 256, 256-bis e 
259) e, 
conseguentemente, la 
confisca per 
equivalente. 
 

Articolo 13 
Confisca nei 
confronti di terzi 

1.Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per poter 
procedere alla confisca di 
proventi da reato, o di altri 
beni di valore 

 Coordinamento 

Artt. 240 (Confisca), 240-
bis (confisca in casi 
particolari) e 512-bis c.p. 
(Trasferimento fraudolento 
di valori), 104 disp. att. 
C.p.p. (Amministrazione 
dei beni sottoposti a 

 L’ordinamento interno  
ammette che il 
sequestro e la confisca 
possano essere disposti 
nei confronti di terzi 
non estranei al reato, in 
quanto non in buona 
fede, sia che si tratti di 



corrispondente a detti 
proventi, che sono stati 
trasferiti, direttamente o 
indirettamente, da un 
indagato o un imputato a 
terzi, o che sono stati da 
terzi acquisiti da un 
indagato o imputato. 
 

sequestro e confisca. Tutela 
dei terzi nel giudizio) 

 

persone fisiche che di 
persone giuridiche, 
rispetto a queste ultime, 
ovviamente, la 
condizione di buona o 
mala fede deve essere 
verificata con 
riferimento alle persone 
che abbiano poteri di 
legale rappresentanza 
ovvero di sostanziale 
gestione e comunque in 
tutti i casi in cui 
l’interposizione della 
persona giuridica sia 
frutto di una preordinata 
e fraudolenta 
simulazione. 
 

 
 

La confisca dei proventi o 
altri beni di cui al primo 
comma è possibile qualora 
un organo giurisdizionale 
nazionale abbia accertato, 
sulla base dei fatti e delle 
circostanze concreti di un 
caso, che i terzi interessati 
sapevano o avrebbero 
dovuto sapere che il 

 Art. 512-bis c.p. 
(Trasferimento fraudolento 
di valori); art. 26 d.lgs. n. 
159/2011 (Intestazione 
fittizia)15; art. 240-bis c.p. 
(Confisca in casi 
particolari). 
 

Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, chiunque 
attribuisce fittiziamente ad altri 
la titolarità o disponibilità di 
denaro, beni o altre utilità al 
fine di eludere le disposizioni di 
legge in materia di misure di 
prevenzione patrimoniali o di 
contrabbando, ovvero di 
agevolare la commissione di 
uno dei delitti di cui agli articoli 
648, 648-bis e 648-ter, è punito 

Nella previsione 
dell’art. 512-bis c.p., il 
bene oggetto della 
fittizia intestazione 
costituisce corpo del 
reato, come tale 
sequestrabile; la 
posizione del terzo 
andrà valutata quale 
correo in ragione della 
propria consapevole 
partecipazione allo 

 
15 Art. 26 - Intestazione fittizia 
1. Quando accerta che taluni beni sono stati fittiziamente intestati o trasferiti a terzi, con il decreto che dispone la confisca il giudice dichiara la nullità dei relativi atti di disposizione. 
2. Ai fini di cui al comma 1, fino a prova contraria si presumono fittizi: 
a) i trasferimenti e le intestazioni, anche a titolo oneroso, effettuati nei due anni antecedenti la proposta della misura di prevenzione nei confronti dell’ascendente, del discendente, 
del coniuge o della persona stabilmente convivente, nonché dei parenti entro il sesto grado e degli affini entro il quarto grado; 
b) i trasferimenti e le intestazioni, a titolo gratuito o fiduciario, effettuati nei due anni antecedenti la proposta della misura di prevenzione.» 
 



trasferimento o 
l’acquisizione aveva lo 
scopo di evitare la 
confisca. Tali fatti e 
circostanze includono: 
a) il fatto che il 
trasferimento o 
l’acquisizione siano stati 
effettuati a titolo gratuito o 
contro il pagamento di un 
importo palesemente 
sproporzionato rispetto al 
valore di mercato del bene; 
o 
b) il bene è stato trasferito 
a parti strettamente 
collegate all’indagato o 
imputato, rimanendo sotto 
il suo controllo effettivo. 
 
 
 
 

con la reclusione da due a sei 
anni. 
La stessa pena di cui al primo 
comma si applica a chi, al fine di 
eludere le disposizioni in 
materia di documentazione 
antimafia, attribuisce 
fittiziamente ad altri la titolarità 
di imprese, quote societarie o 
azioni ovvero di cariche sociali, 
qualora l’imprenditore o la 
società partecipi a procedure di 
aggiudicazione o di esecuzione 
di appalti o di concessioni. 

schema previsto dalla 
fattispecie astratta. 
L’art. 26 del Codice 
antimafia prevede 
espressamente la 
nozione di intestazione 
fittizia e la possibilità di 
aggredire beni 
formalmente intestati a 
terzi quando vi siano 
elementi sintomatici di 
interposizione. 
Dunque, l’ordinamento 
italiano consente la 
confisca di beni 
formalmente intestati 
o trasferiti a terzi 
qualora sia accertata 
l’interposizione fittizia 
ovvero la 
riconducibilità 
sostanziale del bene 
all’autore del reato o al 
soggetto destinatario 
della misura 
patrimoniale. La 
valutazione del giudice 
può essere fondata su 
elementi oggettivi e 
indiziari, quali la 
gratuità del 
trasferimento, la 
sproporzione del 
corrispettivo, i rapporti 
familiari o economici 
tra le parti e la 
permanenza del potere 
di fatto sul bene in capo 
al disponente. Restano 



tutelati i diritti dei terzi 
in buona fede secondo 
le disposizioni del 
codice penale e del 
d.lgs. n. 159/2011. 
 
 

   Articolo 2 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice 
penale), comma 1, lettera 
c) 

c) dopo l’art. 240-ter è inserito 
il seguente:  
«240-quater Confisca dei beni 
nei confronti dei terzi in casi 
particolari 
 Nei casi di condanna o di 
applicazione della pena su 
richiesta a norma dell’articolo 
444 del codice di procedura 
penale, per taluno dei delitti 
previsti dagli articoli 275-bis, 
275-ter, 275-quater, 275-
quinquies, 280, 280-bis, 289-
bis, 305, 306, 316, 316-bis, 316-
ter, 322-bis, 414-bis, 416, 
realizzato allo scopo di 
commettere delitti puniti con 
pena detentiva non inferiore a 
quattro anni, 416-bis, 452-bis, 
452-quater, 452-sexies, 452-
quaterdecies, 453, 461, 493-ter, 
493-quater, 600, 600-bis, 600-
ter, 600-quater, 600-quater.1, 
600-quinquies, 601, 602, 609-
undecies, 615-ter, 615-quater, 
617, 617-bis, 617-ter, 617-
quater, 617-quinquies, 617-
sexies, 628-bis, 635-bis, 635-ter, 
635-quater, 635-quater.1, 635-
quinquies, 640-bis, 640-quater, 
648-bis, 648-ter, 648-ter.1 del 
codice penale, dagli articoli 

In linea con il 
Considerando 28 della 
direttiva, la disposizione 
introduce nel Codice 
penale uno strumento di 
confisca dei beni 
trasferiti a terzi, 
mutuando e 
sistematizzando principi 
già presenti in forma 
frammentaria 
nell’ordinamento. La 
disposizione si rende 
necessaria, nello spirito 
della direttiva, per 
garantire l’efficacia 
della misura di 
sicurezza. Si prevede, 
dunque, che la confisca 
possa colpire quei beni 
trasferiti dall’imputato o 
indagato (che 
costituiscono il 
provento di uno dei reati 
ivi indicati) a una 
persona estranea ai 
reati-presupposto, con 
l’intento di sottrarli alla 
misura ablativa, 
quando: 
- nel patrimonio 
dell’imputato/disponent



2635 e 2635-bis del codice 
civile o per taluno dei delitti 
commessi per finalità di 
terrorismo, anche 
internazionale, o di eversione 
dell’ordine costituzionale, 
quando deve essere disposta la 
confisca dei beni costituenti il 
prezzo, il prodotto o il profitto, 
se l’imputato non ha la 
disponibilità di beni di valore 
equivalente, anche per 
interposta persona, il giudice 
può disporre la confisca altresì 
dei beni che l’imputato ha 
trasferito ad una persona 
estranea al reato al fine di 
sottrarli agli effetti della 
confisca.  In questo caso, la 
confisca può essere disposta 
solo quando è accertato che il 
terzo estraneo, al momento del 
trasferimento, conosceva le 
finalità perseguite 
dall’imputato. 
La disposizione di cui al 
comma che precede si applica 
altresì in caso di condanna o di 
applicazione della pena su 
richiesta per i reati di cui agli 
articoli 12, commi 1, 3 e 3-ter, 
12-bis del testo unico delle 
disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, per i delitti in materia di 
abuso di mercato previsti dal 

e non vi siano beni di 
valore equivalente a 
quelli oggetto di 
trasferimento “elusivo”; 
- sia accertato che il 
terzo fosse a conoscenza 
dello scopo elusivo 
perseguito 
dall’imputato, così da 
subordinare 
l’aggressione al 
patrimonio altrui nelle 
sole ipotesi in cui si sia 
raggiunta la prova di 
tale conoscenza. 
 



decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58,  per i delitti di cui 
agli articoli 84 e 86 del decreto 
legislativo 26 settembre 2024 
n. 141 o per taluno dei reati 
concernenti le armi, le 
munizioni e gli esplosivi, 
nonché per i reati di cui agli 
articoli 255-bis, 255-ter, 259-
bis, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 relativo alle 
norme in materia 
ambientale.» 
 

 
 2. Il paragrafo 1 non 

pregiudica i diritti dei terzi 
in buona fede. 
 

 Art. 23, comma 2 e 4, D. 
Lgs. 159/2011 
(Procedimento applicativo) 
Art. 52 d.lgs. 159/2011 
(Tutela dei diritti dei terzi) 
Artt. 57 e ss. d.lgs. 
159/2011 (Accertamento 
dei crediti e dei diritti dei 
terzi) 
Art. 26 d.lgs. 159/2011 
(Intestazione fittizia) 
Art. 512-bis c.p. 
(Trasferimento fraudolento 
di valori) 
Art. 240 c.p. 
 

 Il terzo è tutelato nel 
procedimento di 
prevenzione, cui è 
chiamato dal Tribunale 
(art. 23, comma 2 e 4, D. 
Lgs. 159/2011), 
potendo intervenire e 
presentare istanze 
istruttorie (cfr. Cass. 
Sez. V, sent. 35809 del 
25 settembre 2025 
secondo cui “Nel 
procedimento di 
prevenzione 
patrimoniale, il diniego 
immotivato delle istanze 
istruttorie avanzate dal 
proposto, dirette a 
contestare il giudizio di 
pericolosità sociale, e 
dai terzi interessati, 
volte a dimostrare 
l’effettiva titolarità dei 



beni e a confutare la 
fittizietà 
dell’intestazione, 
integra violazione di 
legge processuale 
deducibile in sede di 
legittimità, in quanto 
lesiva del diritto alla 
prova e del principio del 
contraddittorio, 
garantiti dall’art. 6, 
par. 1, CEDU e dai 
principi fondamentali 
del giusto processo, 
applicabili anche ai 
procedimenti di 
prevenzione in ragione 
della loro natura 
giurisdizionale”. Infatti, 
la ratio della chiamata è 
di garantire 
l’accertamento unitario, 
rispetto al proposto e al 
terzo, dei presupposti di 
confiscabilità del bene 
(Cass. Sez. 5, sent. n. 
34260 del 7 ottobre 
2025, Rv. 289132 - 01). 
L’ordinamento 
nazionale, dunque, già 
garantisce la tutela dei 
diritti dei terzi in buona 
fede nell’ambito delle 
procedure di sequestro e 
confisca, attraverso il 
sistema delineato dagli 
artt. 52 e ss. del d.lgs. n. 
159/2011. Le 

https://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b1E887E9B%7d&db=snpen&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=34260%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2025%20AND%20%5bsezione%5d=5&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=117049&sele=&selid=&pos=&lang=it


disposizioni in materia 
di intestazione fittizia 
(art. 26 d.lgs. 159/2011) 
e di trasferimento 
fraudolento di valori 
(art. 512-bis c.p.) 
consentono inoltre di 
distinguere il terzo 
effettivamente estraneo 
dal soggetto interposto o 
consapevolmente 
coinvolto 
nell’operazione elusiva. 

   Articolo 6 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto del 
Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309), comma 1, lettere 
a), n. 2 e b) 
 

Al testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura 
e riabilitazione dei relativi 
stati di tossicodipendenza di 
cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
a) all’articolo 73, al comma 7-
bis:  
1) [...] 
2) in fine, sono aggiunte le 
seguenti parole: «Si applicano 
le disposizioni di cui ai commi 
1, 3 e 4 dell’articolo 240-ter e di 
cui all’articolo 240-quater del 
codice penale»; 
b) all’articolo 74, comma 7-bis, 
in fine sono aggiunte le 
seguenti parole: «Si applicano 
le disposizioni di cui ai commi 
1, 3 e 4 dell’articolo 240-ter e di 
cui all’articolo 240-quater del 
codice penale». 

Si è estesa ai reati in 
materia di stupefacenti 
(artt. 73 e 74 del T.U.) la 
disposizione in materia 
di confisca nei confronti 
dei terzi prevista 
all’articolo 240-quater 
c.p., operando così un 
coordinamento 
sistematico tra la 
normativa speciale e le 
nuove norme 
codicistiche. 

Articolo 14 
Confisca estesa 

1.Gli Stati membri 
adottano le misure 

 Coordinamento 
 

Confisca per esteso per i 
seguenti reati: 

L’articolo 240-bis c.p. 
prevede, per i reati 



 necessarie per poter 
procedere alla confisca, 
totale o parziale, dei beni 
che appartengono a una 
persona condannata per 
un reato, qualora il reato 
commesso possa 
produrre, direttamente o 
indirettamente, un 
vantaggio economico, e 
laddove un organo 
giurisdizionale 
nazionale sia convinto 
che i beni derivino da 
condotte criminose. 

 
 

Art. 240-bis c.p. (Confisca 
in casi particolari) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a) articolo 51, comma 3-bis 
c.p.p.: art. 416 realizzato ai fini 
dell’immigrazione clandestina; 
art. 416 per commettere 
riduzione in schiavitù, tratta e 
commercio di schiavi; artt. 416-
bis, 452-quaterdecies, delitti 
commessi avvalendosi del 
metodo mafioso; art. 74 d.p.r. 
309/90; art. 86 Codice doganale 
dell’Unione.  
b) Reati contro la p.a.; 
c) Art. 416 finalizzato alla 
commissione di reati di 
falsificazione di monete e carte 
di pubblico credito;  
d) 452-bis e ss c.p.; 
e) 493-ter c.p. falsificazione e 
utilizzo di mezzi di pagamento 
diversi dai contanti; 
f) art. 512-bis c.p.; 
g) reati di sfruttamento sessuale 
di minori e pedopornografia; 
h) caporalato; 
i) truffa, anche aggravata; 
l) riciclaggio e autoriciclaggio e 
reimpiego; 
m) art. 2635 c.c.; 
n) delitti commessi con finalità 
di terrorismo; 
o) intercettazioni illecite, art. 
617-quinquies, 617-sexies c.p.; 
p) art. 85-bis T.U.Stup. 
q) art. 12- ter d.lgs. 74/2000 
r) art. 94 comma 5 d.lgs. 141 del 
2024 (contrabbando aggravato) 
 
 

indicati, la confisca del 
denaro, dei beni o delle 
altre utilità di cui il 
condannato non può 
giustificare la 
provenienza e di cui, 
anche per interposta 
persona fisica o 
giuridica, risulta essere 
titolare o avere la 
disponibilità a qualsiasi 
titolo in valore 
sproporzionato al 
proprio reddito, 
dichiarato ai fini delle 
imposte sul reddito, o 
alla propria attività 
economica.  
 

   Articolo 2 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice 
penale), comma 1, lettera 
a), nn. 1, 2, 3 e 4 

a) all’articolo 240-bis, primo 
comma: 
1) dopo le parole «325,» sono 
inserite le seguenti: «414-bis,»; 

Si è integrato il catalogo 
dei reati di cui 
all’articolo 240-bis per i 
quali è possibile la 
confisca “estesa”, in 



 2) dopo le parole «635-quater,» 
sono inserite «635-quater.1,»; 
3) dopo le parole «640-bis,» 
sono inserite «640-ter, secondo 
comma,»; 
4) dopo il secondo comma è 
inserito il seguente: «Il giudice 
dispone la confisca quando 
accerta la correlazione 
temporale tra l’epoca di 
acquisizione dei beni e quella 
di svolgimento di attività 
delittuosa.»;16 
 
 

considerazione 
dell’ambito di 
applicazione della 
direttiva (articolo 2 
della direttiva). 
Vengono dunque 
aggiunti al novero dei 
delitti che consentono 
l’applicazione della 
confisca allargata i 
delitti di istigazione a 
pratiche di pedofilia e 
pedopornografica (art. 
414-bis), il delitto di 
detenzione, diffusione e 
installazione abusiva di 
apparecchiatura, 
dispositivi o programmi 
informatici diretti a 
danneggiare o 
interrompere un sistema 
informatico o 
telematico (art. 635-

 
16 Art. 240-bis. (Confisca in casi particolari) 
Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per taluno dei delitti previsti dall’articolo 51, comma 3-bis, 
del codice di procedura penale, dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis, 325, 414-bis, 416, realizzato allo scopo di commettere 
delitti previsti dagli articoli 453, 454, 455, 460, 461, 517-ter, 517-quater, 518-quater, 518-quinquies, 518-sexies e 518-septies, nonché dagli articoli 452-bis, 452-bis.1, 452-ter, 452-
quater, 452-sexies, 452-octies, primo comma, 452-quaterdecies, 493-ter, 512-bis, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 600-quater.1, relativamente alla condotta 
di produzione o commercio di materiale pornografico, 600-quinquies, 603-bis, 628, terzo comma, 628-bis, 629, 640, secondo comma, numero 1, con l’esclusione dell’ipotesi in cui 
il fatto è commesso col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare, 640-bis, 640-ter, secondo comma, 644, 648, esclusa la fattispecie di cui al quarto comma, 648-bis, 648-
ter e 648-ter.1, dall’articolo 2635 del codice civile, o per taluno dei delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine costituzionale, è 
sempre disposta la confisca del denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, 
risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla propria attività economica. 
In ogni caso il condannato non può giustificare la legittima provenienza dei beni sul presupposto che il denaro utilizzato per acquistarli sia provento o reimpiego dell’evasione fiscale, 
salvo che l’obbligazione tributaria sia stata estinta mediante adempimento nelle forme di legge. La confisca ai sensi delle disposizioni che precedono è ordinata in caso di condanna 
o di applicazione della pena su richiesta per i reati di cui agli articoli 617-quinquies, 617-sexies, 635-bis, 635-ter, 635-quater, 635-quater.1, 635-quinquies quando le condotte ivi 
descritte riguardano tre o più sistemi. 
Nei casi previsti dal primo comma, quando non è possibile procedere alla confisca del denaro, dei beni e delle altre utilità di cui allo stesso comma, il giudice ordina la confisca di 
altre somme di denaro, di beni e altre utilità di legittima provenienza per un valore equivalente, delle quali il reo ha la disponibilità, anche per interposta persona. 
Il giudice dispone la confisca quando accerta la correlazione temporale tra l’epoca di acquisizione dei beni e quella di svolgimento di attività delittuosa. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart444
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart51-com3bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart51-com3bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262%7Eart2635


quater.1) e il delitto di 
frode informatica, nella 
forma aggravata dal 
trasferimento di 
ricchezza nelle forme 
del denaro, valore 
monetario o valuta 
virtuale (art. 640-ter, 
secondo comma). 
Si è inserito un ultimo 
comma all’articolo per 
circoscrivere in un 
ambito di 
ragionevolezza 
temporale la 
presunzione di 
illegittima acquisizione 
dei beni di valore 
sproporzionato (v. 
Considerando 29 ultima 
parte)17.  

 2. Nel determinare se i 
beni in questione 
derivino da condotte 
criminose si tiene conto 
di tutte le circostanze del 
caso, compresi i fatti 

 Art. 240-bis c.p. (confisca 
allargata) 
Art. 24 d.lgs. 159/2011 - 
Confisca di prevenzione  
Art. 20 d.lgs. 159/2011 
(sequestro di prevenzione)  
Artt. 578-bis e 578-ter 
c.p.p., norme processuali 

 L’ordinamento 
nazionale già attribuisce 
valore decisivo alla 
sproporzione tra 
patrimonio e redditi 
leciti quale indice della 
provenienza criminale 

 
17 In giurisprudenza il principio è consolidato: cfr. Cass. Sez. II, sent. n. 5936 del 23 gennaio 2026, Rv. 289399 - 01 [In tema di confisca allargata ex art. 240-bis cod. pen., la 
sproporzione tra redditi dichiarati e valore dei beni oggetto di ablazione fonda una presunzione, iuris tantum, di illecita accumulazione, superabile mediante allegazioni, specifiche e 
plausibili, indicative della provenienza lecita dei beni, sicché, nel caso in cui il loro acquisto sia risalente nel tempo, il giudice è tenuto a una motivazione rafforzata che, 
nell’apprezzare l’oggettiva difficoltà di reperimento della prova dovuta alla distanza temporale, dia conto delle ragioni dell’inidoneità delle allegazioni difensive a dimostrare la lecita 
provenienza degli stessi. (Fattispecie relativa a misura ablativa disposta nel 2025 su un bene acquistato nel 1989)]”; Cass. Sez. I sent. n. 17039 del 5 febbraio 2026, Rv. 289973 - 
02 (In tema di confisca di prevenzione, la natura recuperatoria - e non sanzionatoria - dell’ablazione patrimoniale, come ribadito dalla Corte EDU (sent. Garofalo c. Italia, 13 febbraio 
2025), impone di ancorare la verifica di proporzionalità non al profitto dei singoli illeciti commessi nel periodo considerato, ma alla sproporzione tra redditi leciti e incrementi 
patrimoniali realizzati nell’arco temporale in cui il proposto ha presumibilmente compiuto reati comportanti profitti illeciti, risultando il limite di ragionevolezza rispettato quando il 
valore dei beni confiscati non eccede tale sproporzione). 
 
 



specifici e gli elementi di 
prova disponibili, come 
il fatto che il valore dei 
beni è sproporzionato 
rispetto al reddito 
legittimo della persona 
condannata. 

che si inseriscono nel 
sistema della confisca 
allargata e della sua 
esecuzione 
 
 

dei beni, sia nell’ambito 
della confisca allargata 
di cui all’art. 240-bis 
c.p., sia nel sistema 
delle misure di 
prevenzione 
patrimoniali 
disciplinato dagli artt. 
20 e 24 del d.lgs. n. 
159/2011. 
 

 3. Ai fini del presente 
articolo, il concetto di 
“reato” comprende 
almeno le figure elencate 
all’articolo 2, paragrafi 
da 1 a 3, qualora tali reati 
siano punibili con una 
pena privativa della 
libertà di durata 
massima non inferiore a 
quattro anni. 

 Art. 240-bis c.p. 
Art. 20 (Sequestro di 
prevenzione), comma 1, 
d.lgs. 159/2011 
Art. 24 (Confisca di 
prevenzione) d.lgs. 
159/2011 
Art. 51, commi 3-bis e 3-
quater, c.p.p., individua il 
nucleo dei reati di 
criminalità organizzata e 
dei reati di maggiore 
allarme sociale cui si 
raccorda il sistema delle 
misure patrimoniali 
speciali. 
 

 La disposizione ha 
natura definitoria e 
individua i reati che 
devono consentire 
l’applicazione della 
confisca estesa. 
L’ordinamento italiano 
già prevede un analogo 
meccanismo mediante il 
catalogo dei reati-
presupposto contenuto 
nell’art. 240-bis c.p. e 
attraverso il sistema 
delle misure di 
prevenzione 
patrimoniali 
disciplinato dal d.lgs. n. 
159/2011. 
 



Articolo 15 
Confisca non basata 
sulla condanna 
 

1. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per poter 
procedere, alle condizioni 
enunciate al paragrafo 2 
del presente articolo, alla 
confisca di beni 
strumentali, proventi o 
beni di cui all’articolo 12, 
o di proventi o beni 
trasferiti a terzi ai sensi 
dell’articolo 13, nei casi in 
cui un procedimento 
penale sia stato avviato ma 
non sia stato possibile farlo 
proseguire a causa di una o 
più delle circostanze 
seguenti: 
a) malattia dell’indagato o 
imputato; 
b) fuga dell’indagato o 
 imputato; 
c) decesso dell’indagato o 
imputato; 
d) i termini di prescrizione 
per il reato in questione 
stabiliti dal diritto 
nazionale sono inferiori a 
15 anni e sono scaduti 
dopo l’avvio del 
procedimento penale. 

 Nulla da recepire 
 
Art. 72-bis c.p.p. 
(Definizione del 
procedimento per 
incapacità irreversibile 
dell’imputato) 
Art. 420-bis c.p.p. 
(Assenza dell’imputato) 
Art. 18 del D.Lg.s 159 del 
2011 (Applicazione delle 
misure di prevenzione 
patrimoniali, morte del 
proposto) 

 Nel nostro ordinamento 
le ipotesi di confisca 
obbligatoria sono 
ammesse anche in caso 
di morte o malattia 
dell’imputato (in 
quest’ultimo caso l’art. 
72-bis c.p.p.), fuga o 
latitanza, (420-bis c.p.p. 
comma 3, si procede in 
assenza con 
conseguente eventuale 
confisca in caso di 
condanna). 
È inoltre prevista a 
possibilità di 
applicazione della 
misura di prevenzione 
patrimoniale anche in 
caso di morte del 
proposto. 



 2. La confisca in assenza di 
una condanna ai sensi del 
presente articolo è limitata 
ai casi in cui, in mancanza 
delle circostanze di cui al 
paragrafo 1, il 
procedimento penale 
pertinente avrebbe potuto 
portare a una condanna 
penale perlomeno per i 
reati che possono produrre, 
direttamente o 
indirettamente, un 
vantaggio economico 
considerevole, e se 
l’organo giurisdizionale 
nazionale è convinto che i 
beni strumentali, i proventi 
o i beni da confiscare 
derivino dal reato in 
questione o siano ad esso 
connessi direttamente o 
indirettamente. 

 Art. 578-bis c.p.p. - 
(Decisione sulla confisca   
in casi particolari nel caso 
di estinzione del reato per 
amnistia o per prescrizione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 578-ter c.p.p.  - 
(Decisione sulla confisca e 
provvedimenti sui beni in 
sequestro nel caso di 
improcedibilità per 
superamento dei termini di 
durata massima del 
giudizio di impugnazione) 
 
 
 

1. Quando è stata ordinata la 
confisca in casi particolari 
prevista dal primo comma 
dell’articolo 240-bis del codice 
penale e da altre disposizioni di 
legge o la confisca prevista 
dall’articolo 322-ter del codice 
penale, il giudice di appello o la 
corte di cassazione, nel 
dichiarare il reato estinto per 
prescrizione o per amnistia, 
decidono sull’impugnazione ai 
soli effetti della confisca, previo 
accertamento della 
responsabilità dell’imputato. 
 
 
 
 
 
 
 
1.Il giudice di appello o la Corte 
di cassazione, nel dichiarare 
l’azione penale improcedibile ai 
sensi dell’articolo 344-bis, 
dispongono la confisca nei casi 
in cui la legge la prevede 
obbligatoriamente anche 
quando non è stata pronunciata 
condanna. 
2. Fuori dai casi di cui al comma 
1, se vi sono beni in sequestro di 
cui è stata disposta confisca, il 
giudice di appello o la Corte di 
cassazione, nel dichiarare 
l’azione penale improcedibile ai 
sensi dell’articolo 344-bis, 
dispongono con ordinanza la 
trasmissione degli atti al 
procuratore della Repubblica 
presso il tribunale del 
capoluogo del distretto o al 
procuratore nazionale antimafia 
e antiterrorismo competenti a 

Ipotesi di confisca senza 
condanna è oggi 
prevista dall’art. 578-bis 
c.p.p., previo 
accertamento 
dell’origine criminosa 
del bene (cfr. Corte cost. 
sent. n. 49 del 2026  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La disposizione prevede 
la possibilità di una 
confisca obbligatoria 
senza condanna (art. 
240, comma 2 n. 2 c.p.). 
Per le altre ipotesi di 
confisca, è prevista la 
sola possibilità di invio 
al Procuratore per la 
richiesta di una misura 
di prevenzione, ove 
possibile, e in presenza 
di beni in sequestro. 
Non si rinvengono 
criticità rispetto alla 
prescrizione della 
direttiva, poiché in 
coerenza con l’istituto 
dell’improcedibilità, si 
prevede comunque la 
possibilità di aggredire 



proporre le misure patrimoniali 
di cui al titolo II del Libro I del 
decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159.  
3. Il sequestro disposto nel 
procedimento penale cessa di 
avere effetto se, entro novanta 
giorni dalla ordinanza di cui al 
comma 2, non è disposto il 
sequestro ai sensi dell’articolo 
20 o 22 del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159. 
 
 

il bene ove sussistano i 
presupposti per l’avvio 
di un procedimento di 
prevenzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 16 
Confisca di 
patrimonio 
ingiustificato 
collegato a condotte 
criminose 
 

1. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per poter 
procedere, qualora, 
conformemente al diritto 
nazionale, non possano 
essere applicate le misure 
di confisca di cui agli 
articoli da 12 a 15, alla 
confisca di beni identificati 
nel contesto di un’indagine 
connessa a un reato purché 
l’organo giurisdizionale 
nazionale sia convinto che 
i beni identificati derivino 
da condotte criminose 
commesse nel quadro di 
un’organizzazione 
criminale e tali condotte 
possano produrre, 

 Nulla da recepire 
 
Art. 24 D. Lgs. 159/2011 
(Confisca di prevenzione)  
Art. 20 d.lgs. 159/2011 
(Sequestro) 
Art. 25 d.lgs. 159/2011 
(Confisca per equivalente 
nelle misure di 
prevenzione) 
Art. 512-bis c.p. 
(Trasferimento fraudolento 
di valori) 
Art. 51, commi 3-bis e 3-
quater c.p.p. (individua il 
nucleo dei reati 
riconducibili alla 
criminalità organizzata che 
costituisce il principale 
terreno applicativo della 
disciplina patrimoniale 
speciale)  
Art. 416-bis c.p. 
(Associazione di tipo 
mafioso anche straniere) 
rappresenta il paradigma 
interno 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Si ritiene che, oltre a 
quanto previsto dall’art. 
240-bis e 512-bis c.p., 
anche la complessa 
normativa in tema di 
misure di prevenzione 
(quella però relativa a 
indiziati di cui agli artt. 
416-bis c.p., 51 commi 
3-bis e 3-quater c.p.p.) 
consenta di ritenere che 
l’ordinamento interno 
sia già allineato alla 
previsione di cui all’art. 
16 della direttiva.  
L’ordinamento già 
conosce forme di 
ablazione patrimoniale 
non strettamente 
dipendenti da una 
condanna per il singolo 
reato generatore del 
profitto tramite istituti 
che consentono 
l’aggressione di 



direttamente o 
indirettamente, un 
vantaggio economico 
considerevole. 
 

dell’«organizzazione 
criminale»  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

patrimoni ritenuti 
derivati da attività 
criminose riconducibili 
alla criminalità 
organizzata sulla base di 
elementi, quali la 
sproporzione rispetto 
alle fonti lecite di 
reddito e la mancanza di 
giustificazione della 
provenienza dei beni. 

 2. Nel determinare se i beni 
di cui al paragrafo 1 
debbano essere confiscati 
si tiene conto di tutte le 
circostanze del caso, 
compresi gli elementi di 
prova disponibili e i fatti 
specifici che possono 
comprendere: 
a) il fatto che il valore dei 
beni è considerevolmente 
sproporzionato rispetto al 
reddito legittimo 
dell’interessato; 
b) il fatto che non vi è una 
fonte lecita plausibile dei 
beni: 
c) il fatto che l’interessato 
è collegato a persone 
connesse a 
un’organizzazione 
criminale. 
 

 Coordinamento 
 
Art. 24 d.lgs. 159/2011 
(confisca di prevenzione) 
È il riferimento principale. 
Art. 20 d.lgs. 159/2011 
(sequestro di prevenzione) 
Art. 240-bis c.p. (confisca 
allargata) 
Art. 416-bis c.p. 
(Associazioni di tipo 
mafioso anche straniere) 
Art. 51, commi 3-bis e 3-
quater c.p.p. (individua il 
catalogo dei reati di 
criminalità organizzata cui 
si raccordano le misure 
patrimoniali più incisive. 
Art. 512-bis c.p. 
(Trasferimento fraudolento 
di valori) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gli elementi indicati 
dalla direttiva 
(sproporzione tra 
patrimonio e reddito, 
mancanza di 
giustificazione lecita 
della provenienza dei 
beni e collegamenti con 
organizzazioni 
criminali) costituiscono 
criteri consolidati nel 
sistema italiano della 
confisca di prevenzione 
e della confisca 
allargata. 
Tali istituti consentono 
la confisca di beni 
sproporzionati rispetto 
al reddito e all’attività 
economica; di beni di 
cui non sia giustificata 
la lecita provenienza; di 
beni che risultino essere 
frutto o reimpiego di 
attività illecite.  
In considerazione della 
natura esclusivamente 
ripristinatoria della 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

misura di prevenzione, 
nonché del carattere non 
“penale” del 
procedimento, la 
verifica giudiziale si 
concentra 
esclusivamente sul bene 
e sulla sua provenienza 
[art. 16, § 2, lett. a), b) e 
c) e Considerando 34]. 
La giurisprudenza di 
legittimità è granitica 
nell’affermare che in 
tema di confisca di 
prevenzione è legittimo 
disporre la misura 
ablatoria delle utilità 
acquisite in un periodo 
successivo a quello in 
cui è stata asseverata la 
pericolosità sociale, 
purché il giudice dia 
atto della sussistenza di 
una pluralità di indici 
fattuali dimostrativi 
dell’origine delle 
acquisizioni 
patrimoniali dalla 
provvista formatasi nel 
periodo di compimento 
dell’attività illecita, e 
tali indici devono essere 
tanto più rigorosi ed 
univoci quanto 
maggiore è il lasso di 
tempo decorso dalla 
cessazione della 
pericolosità (Cass. Sez. 
VI, sent. n. 36421 del 6 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo 9 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al decreto 
legislativo 6 settembre 
2011, n. 159), comma 1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159 recante 
Codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione 
antimafia, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 13 
agosto 2010 n. 136, dopo 
l’articolo 24 è inserito il 
seguente:  
«Articolo 24-bis (Correlazione 
temporale della confisca) 
1. Ai fini dell’applicazione 
della confisca, il tribunale 
verifica la correlazione 
temporale tra l’epoca di 
acquisizione dei beni e il 
periodo di manifestazione 
della pericolosità sociale del 
proposto, tenendo conto delle 
circostanze del caso concreto. 
2. Il provvedimento che 
dispone la confisca indica 
specificamente la correlazione 
temporale di cui al comma 1.». 

 

settembre 2021, Rv 
281990; nello stesso 
senso e in particolare 
sull’incremento 
patrimoniale derivante 
dall’impiego dei profitti 
illeciti, cfr. Cass. Sez. I, 
sent. n. 10552 del 5 
febbraio 2026, Rv 
289634). 
 
Si introduce nel Codice 
delle leggi antimafia 
l’articolo 24-bis, 
positivizzando gli 
approdi della 
giurisprudenza 
costituzionale e 
convenzionale. Il 
criterio di 
ragionevolezza 
temporale costituisce un 
necessario 
temperamento al 
requisito della 
sproporzione tra redditi 
leciti e patrimonio del 
proposto richiesto per la 
confisca di prevenzione, 
in linea con la sua natura 
ripristinatoria volta a 
neutralizzare 
l’arricchimento illecito 
senza ingiustificate 
ingerenze nel diritto di 
proprietà. 
Coerentemente, la 
disposizione normativa 
prevede che il tribunale 



verifichi la correlazione 
tra l’acquisizione dei 
beni e il periodo di 
manifestazione della 
pericolosità sociale del 
proposto. 
 

 3. Il paragrafo 1 non 
pregiudica i diritti dei terzi 
in buona fede. 
 

 Nulla da recepire  
 
Art. 52 d.lgs. 159/2011 
(Diritti dei terzi) 
Artt. 57 e ss. d.lgs. 
159/2011 
Art. 26 d.lgs. 159/2011 
(intestazione fittizia) 
Art. 512-bis c.p. 
(trasferimento fraudolento 
di valori) 
Art. 240 c.p. (secondo cui 
la confisca non può incidere 
sui diritti di soggetti 
effettivamente estranei al 
reato) 
Art. 104-bis disp. att. 
c.p.p. per la gestione e 
l’amministrazione dei beni 
sottoposti a sequestro e per 
le procedure di 
interlocuzione con i 
soggetti che vantino diritti 
sugli stessi. 
 

 L’ordinamento 
nazionale assicura una 
tutela articolata dei 
diritti dei terzi in buona 
fede nell’ambito delle 
procedure ablative 
patrimoniali, in 
particolare attraverso la 
disciplina del Codice 
antimafia relativa 
all’accertamento dei 
diritti dei terzi e dei 
creditori (artt. 52 e 57 
ss. d.lgs. 159/2011), 
nonché mediante le 
norme che consentono 
di distinguere il terzo 
effettivamente estraneo 
dal soggetto interposto 
fittiziamente (art. 26 
d.lgs. 159/2011 e art. 
512-bis c.p.). 
L’articolo 52 D. Lgs. 
159/2011 disciplina 
espressamente la tutela 
dei terzi titolari di diritti 
sui beni sequestrati e 
confiscati; dei creditori 
in buona fede; delle 
posizioni giuridiche 
incompatibili con 
l’acquisizione del bene 
da parte dello Stato. 



Gli artt. 57 e ss 
disciplinano 
l’accertamento dei 
crediti; la verifica delle 
pretese dei terzi e la 
procedura di 
riconoscimento dei 
diritti incompatibili con 
la confisca. 
 
 

 4. Ai fini del presente 
articolo, il concetto di 
«reato» comprende le 
figure elencate all’articolo 
2, paragrafi da 1 a 3, 
qualora tali reati siano 
punibili con una pena 
privativa della libertà di 
durata massima non 
inferiore a quattro anni. 
 

 Art. 240-bis c.p. (Confisca 
in casi particolari) 
Art. 51, commi 3-bis e 3-
quater, c.p.p. (individua il 
nucleo dei reati di 
criminalità organizzata e 
delle fattispecie di 
maggiore gravità che 
costituiscono il principale 
ambito applicativo delle 
misure patrimoniali 
speciali)  
Artt. 20 (Sequestro), 24 
(Confisca) e 25 (Sequestro 
e confisca per equivalente) 
d.lgs. 159/2011 
Art. 416-bis c.p. 
(Associazioni di tipo 
mafioso anche straniere)  
Art. 512-bis c.p. 
(Trasferimento fraudolento 
di valori) 
 

 La disposizione ha 
natura definitoria e 
delimita l’ambito 
applicativo della 
confisca di patrimonio 
ingiustificato ai reati di 
particolare gravità. 
L’ordinamento interno 
già individua analoghi 
criteri selettivi mediante 
il catalogo dei reati 
rilevanti ai fini della 
confisca allargata (art. 
240-bis c.p.) e 
attraverso il sistema 
delle misure di 
prevenzione 
patrimoniali 
disciplinato dal d.lgs. n. 
159/2011. 
L’art. 240-bis c.p. 
individua un catalogo 
tassativo di reati che 
consentono la confisca 
allargata e si fonda sulla 
medesima logica 
selettiva sottesa all’art. 
16 della direttiva. Le 
disposizioni del codice 



antimafia 
presuppongono la 
riconducibilità del 
soggetto alle categorie 
criminologiche ivi 
previste, strettamente 
collegate alla 
criminalità organizzata 
e ai reati di particolare 
gravità. 

 5. Gli Stati membri 
possono prevedere che la 
confisca di patrimonio 
ingiustificato in 
conformità del presente 
articolo sia effettuata solo 
qualora i beni da 
confiscare siano stati 
congelati in precedenza nel 
contesto di un’indagine 
relativa a un reato 
commesso nel quadro di 
un’organizzazione 
criminale. 
 
 

 Nulla da recepire 
 
Art. 20 d.lgs. 159/2011 
(Sequestro di 
prevenzione) 
Art. 24 d.lgs. 159/2011 
(Confisca di 
prevenzione) 
Art. 25 d.lgs. 159/2011 
(sequestro e la confisca 
per equivalente)  
Art. 240-bis c.p. 
Art. 51, commi 3-bis e 
3-quater c.p.p. 
Art. 416-bis c.p. 
(nozione di 
organizzazione 
criminale richiamata 
dalla direttiva) 
 
 
 
 
 

 La disposizione 
attribuisce agli Stati 
membri una mera 
facoltà. L’ordinamento 
italiano già realizza, nel 
sistema delle misure di 
prevenzione 
patrimoniali, un 
modello nel quale la 
confisca consegue 
ordinariamente a un 
preventivo sequestro dei 
beni, disposto 
nell’ambito di 
procedimenti 
concernenti forme di 
criminalità organizzata. 
La confisca ex art. 24 
d.lgs. 159/2011 
interviene infatti su beni 
già sottoposti a vincolo 
cautelare patrimoniale. 
 

Articolo 17 
Confisca ed 
esecuzione efficaci 
 

1. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie per consentire il 
reperimento e 

 Coordinamento 
 
Art. 676 c.p.p. 
(competenza del giudice 
dell’esecuzione in materia 
di confisca);  

 
 
 
 

Nel sistema penale, 
l’esecuzione dei 
provvedimenti di 
confisca è rimessa al 
P.M. dell’esecuzione, 



l’identificazione dei beni 
da congelare e confiscare, 
anche dopo una condanna 
penale definitiva, o in 
seguito a un procedimento 
di confisca a norma degli 
articoli 15 e 16. 
 

art. 665 e ss. c.p.p. 
(procedimento di 
esecuzione);  
art. 240-bis c.p.; 
artt. 19 e 20 d.lgs. 
159/2011 (indagini 
patrimoniali e sequestro);  
art. 24 d.lgs. 159/2011 
(confisca di prevenzione);  
art. 26 d.lgs. 159/2011 
(esecuzione della confisca); 
art. 29 D. Lgs. 159/2011 
(“l’azione di prevenzione 
può essere esercitata anche 
indipendentemente 
dall’esercizio dell’azione 
penale”) e art. 30 
(Rapporti con sequestro e 
confisca disposti in seno a 
procedimenti penali);  
 
art. 3 d.lgs. 8 novembre 
2021, n. 186 (Ufficio 
nazionale per il recupero 
dei beni - ARO italiano) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

come ogni esecuzione di 
provvedimenti definitivi 
emessi da un giudice. 
Qualora il bene non sia 
già stato sottoposto a 
sequestro, il p.m. 
richiede al giudice il 
sequestro e la 
contestuale confisca 
(artt. 655 c.p.p., 183-
quater disp. att. c.p.p.). 
Avuto riguardo al 
Considerando 36, si 
osserva che 
l’ordinamento interno 
prevede casi di 
estinzione del reato o 
della pena anche per 
decorso del tempo, ma 
non prevede 
espressamente alcun 
effetto sulla misura di 
sicurezza patrimoniale 
della confisca che, 
dunque, potrebbe essere 
sempre eseguita.  
La giurisprudenza 
ammette che, una volta 
intervenuta la condanna 
definitiva con 
statuizione ablativa, 
possano essere 
individuati ed aggrediti 
successivamente beni 
non ancora rinvenuti al 
momento della 
decisione. 
 
 



 
Articolo 3 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifiche al codice di 
procedura penale), comma 
1, lettere a), b) numeri 1 e 
2 e lettera c) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Al codice di procedura penale, 
sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all’articolo 371-bis, al 
comma 1, dopo l’ultimo 
periodo è aggiunto il seguente: 
«In ogni caso il procuratore 
nazionale antimafia e 
antiterrorismo esercita le 
attività di cui al secondo e al 
terzo periodo anche al fine di 
individuare i beni di cui è 
consentita la confisca.»; 
b) all’articolo 430: 
1) dopo il comma 1, è inserito 
il seguente: «1-bis. Il pubblico 
ministero può compiere ogni 
attività di indagine che si 
renda necessaria al fine di 
individuare i beni, il denaro o 
le altre utilità da sottoporre a 
confisca obbligatoria nei casi 
previsti dalla legge.»; 
2) al comma 2, le parole 
«comma 1» sono sostituite 
dalle seguenti: «commi 1 e 1-
bis»;18 

In attuazione 
dell’articolo 17 della 
direttiva e allo scopo di 
rendere più efficace 
l’accertamento 
patrimoniale e più certa 
l’applicazione delle 
misure di confisca, si 
interviene rafforzando i 
poteri investigativi del 
pubblico ministero e 
prevedendo uno 
specifico obbligo 
decisorio in capo al 
giudice della condanna,  
In particolare, all’art. 
430 c.p.p. è introdotto il 
comma 1-bis) che 
attribuisce al pubblico 
ministero la facoltà di 
svolgere, 
successivamente 
all’emissione del 
decreto che dispone il 
giudizio, specifiche 
attività investigative 
finalizzate 
all’individuazione dei 

 
18 Art. 371-bis (Attività di coordinamento del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo). 
1. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita le sue funzioni in relazione ai procedimenti per i delitti indicati nell’articolo 51 comma 3-bis e comma 3-quater e in 
relazione ai procedimenti di prevenzione antimafia e antiterrorismo. In relazione ai procedimenti per i delitti di cui all’articolo 51, comma 3-bis dispone della direzione investigativa 
antimafia e dei servizi centrali e interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive intese a regolarne l’impiego a fini investigativi. In relazione ai procedimenti per i delitti 
di cui all’articolo 51, comma 3-quater, si avvale altresì dei servizi centrali e interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive intese a regolarne l’impiego a fini investigativi. 
In ogni caso il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita le attività di cui al secondo e al terzo periodo anche al fine di individuare i beni di cui è consentita 
la confisca. 
2. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita funzioni di impulso nei confronti dei procuratori distrettuali al fine di rendere effettivo il coordinamento delle attività 
di indagine, di garantire la funzionalità dell’impiego della polizia giudiziaria nelle sue diverse articolazioni e di assicurare la completezza e tempestività delle investigazioni. 
3. Per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli dalla legge, il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, in particolare: 
a) d’intesa con i procuratori distrettuali interessati, assicura il collegamento investigativo anche per mezzo dei magistrati della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo; 
b) cura, mediante applicazioni temporanee dei magistrati della Direzione nazionale e delle procure distrettuali, la necessaria flessibilità e mobilità che soddisfino specifiche e 
contingenti esigenze investigative o processuali;  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

c) dopo l’articolo 536 è inserito 
il seguente: 
«536-bis. (Disposizioni in 
materia di confisca per 
equivalente) - In tutti i casi in 
cui deve essere disposta la 
confisca per equivalente, il 
giudice con la sentenza di 
condanna, individua 
specificamente i beni di valore 
equivalente assoggettati a 
confisca oppure determina la 
somma di denaro di valore 

beni, delle somme di 
denaro o delle altre 
utilità suscettibili di 
essere assoggettati a 
confisca obbligatoria, 
sul modello dell’art.  
648-quater c.p.  
Il comma 2 viene 
conseguentemente 
coordinato.  
Alla lettera b) si 
introduce nel codice di 
rito l’art. 536-bis 
(Disposizioni in materia 

 
c) ai fini del coordinamento investigativo e della repressione dei reati provvede all’acquisizione e all’elaborazione di notizie, informazioni e dati attinenti alla criminalità organizzata 
e ai delitti di terrorismo, anche internazionale; 
f) impartisce ai procuratori distrettuali specifiche direttive alle quali attenersi per prevenire o risolvere contrasti riguardanti le modalità secondo le quali realizzare il coordinamento 
nell’attività di indagine; 
g) riunisce i procuratori distrettuali interessati al fine di risolvere i contrasti che, malgrado le direttive specifiche impartite, sono insorti e hanno impedito di promuovere o di rendere 
effettivo il coordinamento; 
h) dispone con decreto motivato, reclamabile al procuratore generale presso la corte di cassazione, l’avocazione delle indagini preliminari relative a taluno dei delitti indicati 
nell’articolo 51 comma 3-bis e comma 3-quater quando non hanno dato esito le riunioni disposte al fine di promuovere o rendere effettivo il coordinamento e questo non è stato 
possibile a causa della: 
1) perdurante e ingiustificata inerzia nella attività di indagine; 
2) ingiustificata e grave violazione dei doveri previsti dall’articolo 371 ai fini del coordinamento delle indagini; 
4. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo provvede alla avocazione dopo aver assunto sul luogo le necessarie informazioni personalmente o tramite un magistrato della 
Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo all’uopo designato. Salvi casi particolari, il procuratore nazionale antimafia o il magistrato da lui designato non può delegare per il 
compimento degli atti di indagine altri uffici del pubblico ministero.  
4-bis. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita le funzioni di impulso di cui al comma 2 anche in relazione ai procedimenti per i delitti di cui agli articoli 615-ter, 
terzo comma, 635-ter e 635-quinquies del codice penale nonché, quando i fatti sono commessi in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 
pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità, in relazione ai procedimenti per i delitti di cui agli articoli 617-quater, 617-quinquies e 617-sexies del codice 
penale. Si applicano altresì le disposizioni dei commi 3 e 4 del presente articolo. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì in relazione ai procedimenti per i reati 
di cui agli articoli 275-bis, 275-ter, 275-quater e 275-quinquies del codice penale e di cui all’articolo 12, comma 1, aggravato ai sensi del comma 1-bis, del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286. 
 
Art. 430 (Attività integrativa di indagine del pubblico ministero e del difensore) 
1. Successivamente all’emissione del decreto che dispone il giudizio, il pubblico ministero e il difensore possono, ai fini delle proprie richieste al giudice del dibattimento, compiere 
attività integrativa di indagine, fatta eccezione degli atti per i quali è prevista la partecipazione dell’imputato o del difensore di questo. 
1-bis. Il pubblico ministero può compiere ogni attività di indagine che si renda necessaria al fine di individuare i beni, il denaro o le altre utilità da sottoporre a confisca 
obbligatoria nei casi previsti dalla legge. 
2.    La documentazione relativa all’attività indicata nel comma 1 è immediatamente depositata nella segreteria del pubblico ministero con facoltà delle parti di prenderne visione e 
di estrarne copia. 
 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart617quater
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart617quinquies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart617sexies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart617sexies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275ter
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275quater
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart275quinquies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-07-25;286%7Ecom1bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-07-25;286%7Ecom1bis


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ARTICOLO 4 
(Modifiche al decreto 
legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271), comma 1 
 
 
 
 
 
 

equivalente oggetto della 
confisca.». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, «Norme di 
attuazione, di coordinamento 
e transitorie del codice di 
procedura penale», 
all’articolo 86, al comma 1-bis, 
è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il procuratore 
nazionale antimafia e 
antiterrorismo esercita le 
funzioni di cui all’articolo 371-
bis del codice di procedura 
penale anche per le finalità di 
cui al primo periodo.»19. 

di confisca per 
equivalente) che, nei 
casi in cui deve essere 
disposta la confisca per 
equivalente, impone al 
giudice, con la sentenza 
di condanna, di 
individuare 
specificamente i beni di 
valore equivalente 
soggetti a confisca 
obbligatoria oppure di 
determinare la somma 
di denaro di valore 
equivalente oggetto 
della confisca.  

 
19 Articolo 86 (Vendita o distruzione delle cose confiscate) 
1. La cancelleria provvede alla vendita delle cose di cui è stata ordinata la confisca, salvo che per esse sia prevista una specifica destinazione. Il compimento delle 
operazioni di vendita può essere delegato a un istituto all'uopo autorizzato o ad uno dei professionisti indicati negli articoli 534 bis e 591 bis del Codice di procedura 
civile, con le modalità ivi previste, in quanto compatibili(1). 
1-bis. Qualora sia stata disposta una confisca per equivalente di beni non sottoposti a sequestro o, comunque, non specificamente individuati nel provvedimento 
che dispone la confisca, l'esecuzione si svolge con le modalità previste per l'esecuzione delle pene pecuniarie, ferma la possibilità per il pubblico ministero di dare 
esecuzione al provvedimento su beni individuati successivamente. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita le funzioni di cui all’articolo 371-bis del 
codice di procedura penale anche per le finalità di cui al primo periodo. 
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 2. Ai fini del paragrafo 1, 

gli Stati membri 
provvedono affinché le 
autorità competenti 
possano utilizzare 
strumenti di reperimento e 
identificazione altrettanto 
efficaci quanto quelli 
disponibili per il 
reperimento e il 
congelamento dei beni a 
norma del capo II della 
presente direttiva. 
 

 art. 19 e 20 d.lgs. 
159/2011;  
artt. 247 (Casi e forme 
delle perquisizioni), 248 
(Richiesta di consegna), 
artt. 253 (sequestro 
probatorio), 321 (sequestro 
preventivo) c.p.p.; 
artt. 55 (Funzioni della 
polizia giudiziaria) e 348 
c.p.p. (Assicurazioni delle 
fonti di prova);  
artt. 19 e 20 D. Lgs. 
159/2011;  
D. Lgs. 8 novembre 2021, 
n. 186 (Attuazione della 
direttiva (UE) 2019/1153 
del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 
giugno 2019, che reca 
disposizioni per agevolare 
l’uso di informazioni 
finanziarie e di altro tipo a 
fini di prevenzione, 
accertamento, indagine o 
perseguimento di 
determinati reati, e che 
abroga la decisione 
2000/642/GAI);  
d.p.r. 29 settembre 1973, 
n. 605 (disciplina 
dell’Anagrafe Tributaria); 
D. Lgs. 231/2007 
(Attuazione della direttiva 
2005/60/CE concernente la 
prevenzione dell’utilizzo 
del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio dei 

 

 
L’art. 19 Codice 
antimafia attribuisce al 
tribunale e agli organi 
delegati poteri di 
svolgere indagini sul 
tenore di vita, sulle 
disponibilità 
finanziarie, sul 
patrimonio, sulle attività 
economiche e sulle 
intestazioni fittizie del 
proposto, consentendo il 
reperimento e 
l’identificazione dei 
beni attraverso 
strumenti investigativi 
particolarmente ampi. 
L’art. 20 Codice 
antimafia consente il 
sequestro dei beni 
individuati all’esito 
delle indagini 
patrimoniali. 
Nel procedimento 
penale ordinario gli 
strumenti di ricerca 
patrimoniale 
consentono: 
acquisizione di 
documentazione 
bancaria, finanziaria e 
fiscale; 
perquisizioni e 
sequestri; 
accertamenti 
patrimoniali delegati 
alla polizia giudiziaria. 

 
2. Il giudice dispone la distruzione delle cose confiscate se la vendita non è opportuna. All'affidamento dell'incarico procede la cancelleria. Il giudice può disporre 
che alla distruzione proceda la polizia giudiziaria che ha eseguito il sequestro. 
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proventi di attività 
criminose e di 
finanziamento del 
terrorismo nonché della 
direttiva 2006/70/CE che 
ne reca misure di 
esecuzione) 
 
  

Il D. lgs. 186/2021 ha 
attribuito alle autorità 
competenti, comprese 
quelle impegnate nelle 
indagini patrimoniali, 
l’accesso alle 
informazioni contenute 
nei registri centralizzati 
dei conti bancari e dei 
rapporti finanziari. Nei 
materiali interni 
richiamati per la 
direttiva 2024/1260 
esso è indicato come la 
disciplina che agevola 
l’accesso alle 
informazioni sui conti 
bancari da parte delle 
autorità nazionali e 
degli uffici per il 
recupero dei beni. 
Il D. Lgs. 231/2007 
consente l’utilizzo delle 
segnalazioni di 
operazioni sospette; 
disciplina i flussi 
informativi verso la 
UIF; consente 
l’acquisizione di 
informazioni finanziarie 
rilevanti. 
 

 3. Gli Stati membri 
possono concludere 
accordi reciproci di 
ripartizione dei costi con 
altri Stati membri per 
l’esecuzione dei 
provvedimenti di 
congelamento e di 
confisca. 

 Nulla da recepire 
 
Regolamento UE 
2018/1805 

 La disposizione non 
impone agli Stati 
membri di stipulare 
accordi; non richiede 
l’istituzione di 
procedure interne, 
limitandosi a 
riconoscere una facoltà 
agli Stati membri 
nell’ambito della 



cooperazione 
internazionale. 
 
 

Articolo 18 
Risarcimento delle 
vittime 
 

1. Gli Stati membri 
adottano misure adeguate 
affinché qualora, a seguito 
di un reato, sussistano 
diritti di risarcimento delle 
vittime nei confronti della 
persona oggetto di una 
misura di confisca prevista 
dalla presente direttiva, tali 
diritti siano presi in 
considerazione 
nell’ambito del pertinente 
procedimento di 
reperimento, 
congelamento e confisca 
dei beni. 
 
 

 Nulla da recepire 
 
Art. 185 c.p. (Restituzioni 
e risarcimento del danno); 
Art. 74 c.p.p. 
(Legittimazione all’azione 
civile); 
Artt. 316 (Sequestro 
conservativo) e 320 
(Esecuzione sui beni 
sequestrati) c.p.p.; 
Artt. 538 (Condanna per la 
responsabilità civile) e 539 
(Condanna generica ai 
danni e provvisionale) 
c.p.p.; 
Art. 676 c.p.p.; 
Art. 52 d.lgs. 159/2011 
(diritti dei terzi); artt. 57 e 
ss. d.lgs. 159/2011 
(accertamento dei crediti); 
disciplina dei creditori e dei 
terzi titolari di diritti sui 
beni sequestrati e 
confiscati. 
Artt. 600-septies (Confisca 
per delitti contro la 
personalità individuale) e 
644, ult. comma c.p. 
(Confisca in caso di usura)  
 

 La disposizione trova 
riscontro 
nell’ordinamento 
attraverso la disciplina 
delle restituzioni e del 
risarcimento del danno 
derivante da reato (art. 
185 c.p.), della 
costituzione di parte 
civile (artt. 74 ss. c.p.p.) 
e del sequestro 
conservativo previsto 
dagli artt. 316 ss. c.p.p., 
istituto espressamente 
finalizzato a garantire le 
obbligazioni civili 
derivanti dal reato. Il 
sistema processuale 
consente inoltre alla 
vittima di ottenere una 
pronuncia di condanna 
risarcitoria e misure 
cautelari a tutela del 
relativo credito. 
 
 
 
 
 

 2. Gli Stati membri 
consentono alle autorità 
competenti responsabili 

 Nulla da recepire 
 
Artt. 55 e 348 c.p.p.;  
Art. 327-bis c.p.p.;  

 Quanto al dissequestro, 
si sono già richiamate le 
disposizioni sulla 
revoca dei sequestri 



delle indagini per il 
reperimento dei beni a 
norma dell’articolo 4 di 
fornire, su richiesta, alle 
autorità incaricate di 
decidere in merito alle 
richieste di restituzione e 
risarcimento o di eseguire 
tali decisioni, qualsiasi 
informazione sui beni 
identificati che potrebbe 
essere pertinente a tal fine. 
Gli Stati membri possono 
inoltre consentire alle 
autorità competenti 
responsabili delle indagini 
per il reperimento dei beni 
a norma dell’articolo 4 di 
fornire tali informazioni in 
mancanza di tale richiesta. 
 
 

Artt. 316-320 c.p.p.;  
Artt. 538-540 c.p.p.; 
art. 19 (indagini 
patrimoniali); art. 52 
(diritti dei terzi); artt. 57 
e ss. (accertamento dei 
crediti); 
D.lgs. 186/2021 
 

probatorio e preventivo 
che possono essere 
adottati anche in favore 
della vittima che abbia 
subito pregiudizio 
economico direttamente 
collegato al reato 
contestato. 
Le norme del codice di 
procedura penale 
consentono alla polizia 
giudiziaria di acquisire e 
trasmettere al pubblico 
ministero tutti gli 
elementi utili 
all’accertamento dei 
fatti e delle conseguenze 
patrimoniali del reato). 
Nell’ambito delle 
indagini il pubblico 
ministero acquisisce e 
gestisce le informazioni 
patrimoniali rilevanti 
anche ai fini delle 
iniziative cautelari e 
delle pretese civili. 
Il sequestro 
conservativo 
presuppone che 
l’autorità giudiziaria 
disponga delle 
informazioni 
patrimoniali necessarie 
per tutelare il credito 
della parte civile. 
Le informazioni 
patrimoniali raccolte 
nell’ambito di 
procedimenti ablatori 



possono essere 
utilizzate per la tutela di 
soggetti titolari di 
pretese patrimoniali. 

 3. Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per il recupero dei 
beni possano reperire e 
identificare beni 
strumentali e proventi, o 
beni che sono o potrebbero 
diventare oggetto di una 
decisione di risarcimento o 
di restituzione di beni a una 
vittima, almeno qualora gli 
uffici per il recupero dei 
beni intervengano in casi 
transfrontalieri 
conformemente 
all’articolo 5, paragrafo 2, 
lettera b), e la decisione sia 
emessa da un organo 
giurisdizionale competente 
in materia penale in un 
altro Stato membro 
nell’ambito di un 
procedimento penale. 

 Nulla da recepire 
 
Art. 19 d.lgs. 159/2011; 
artt. 55 e 348 c.p.p.;  
d.lgs. 186/2021; 
artt. 696 ss. c.p.p. e 
disciplina della 
cooperazione giudiziaria 
internazionale 

 L’ordinamento 
nazionale dispone di 
strumenti investigativi 
patrimoniali idonei al 
reperimento e 
all’identificazione dei 
beni e di strumenti 
processuali volti alla 
tutela delle pretese 
restitutorie e risarcitorie 
delle vittime. 
 

 4. Se la vittima ha diritto 
alla restituzione di beni che 
sono o potrebbero 
diventare oggetto di una 
misura di confisca prevista 

 Nulla da recepire 
 
Artt. 263 c.p.p. 
(Restituzione delle cose 
sequestrate); 262 c.p.p. 
(disciplina la durata del 
vincolo sulle cose 

 La disposizione trova 
attuazione 
nell’ordinamento 
attraverso la disciplina 
delle restituzioni 
conseguenti al reato 
(art. 185 c.p.), delle 



dalla presente direttiva, gli 
Stati membri adottano le 
misure necessarie per 
restituire alla vittima i beni 
in questione, alle 
condizioni di cui 
all’articolo 15 della 
direttiva 2012/29/UE. 
 
 

sequestrate e presuppone la 
successiva restituzione 
all’avente diritto); 74 ss. 
c.p.p. (costituzione di parte 
civile); 185 c.p. (secondo 
cui ogni reato obbliga alle 
restituzioni e al 
risarcimento del danno); 
538 e 539 c.p.p. 
(pronuncia sulle 
restituzioni e sul 
risarcimento); 676 c.p.p. 
(fase esecutiva, quando 
occorre coordinare il 
provvedimento ablatorio 
con diritti restitutori della 
persona offesa). 
Art. 240 c.p. (la confisca 
presuppone che il bene 
appartenga al reo o sia 
comunque confiscabile 
secondo i criteri previsti 
dalla legge); art. 240-bis 
c.p. (confisca allargata); 
art. 322-ter c.p.  
Art. 52 d.lgs. 159/2011 
(Tutela i diritti dei terzi); 
artt. 57 e seguenti d.lgs. 
159/2011 (accertamento dei 
crediti e dei diritti vantati 
sui beni sequestrati e 
confiscati). 
Regolamento UE 
2018/1805 (per i casi 
transfrontalieri attribuisce 
rilievo ai diritti delle 
vittime alla restituzione e al 
risarcimento nell’ambito 
del riconoscimento 
reciproco dei 
provvedimenti di 
congelamento e confisca) 
 

restituzioni delle cose 
sequestrate all’avente 
diritto (artt. 262 e 263 
c.p.p.) e delle pronunce 
restitutorie adottabili 
dal giudice penale (artt. 
538 e 539 c.p.p.). Il 
sistema nazionale 
riconosce inoltre tutela 
ai diritti dei terzi e degli 
aventi diritto sui beni 
sottoposti a misure 
ablative, impedendo che 
la confisca pregiudichi 
diritti restitutori 
spettanti alla vittima. 
 

Commentato [BB3]: Direttiva UE 2012/29 che istituisce 
norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione 
delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 
2001/220/GAI Articolo 15 Diritto alla restituzione dei beni 
Gli Stati membri provvedono a che, in seguito a una 
decisione di un'autorità competente, i beni restituibili 
sequestrati nell’ambito del procedimento penale siano resi 
senza ritardo alle vitti me, tranne quando il procedimento 
penale imponga altrimenti. Le condizioni o le norme 
procedurali in base alle quali tali beni sono restituiti alle 
vittime sono stabilite dal diritto nazionale.  



 5. Gli Stati membri 
adottano le misure 
necessarie affinché 
l’esecuzione delle misure 
di confisca previste dalla 
presente direttiva non 
pregiudichi il diritto delle 
vittime di ottenere un 
risarcimento. Gli Stati 
membri possono decidere 
di limitare tali misure alle 
situazioni in cui i beni 
legittimi dell’autore del 
reato non siano sufficienti 
a coprire l’importo totale 
del risarcimento. 

 Nulla da recepire 
 
 
Art. 185 c.p. (secondo cui 
ogni reato obbliga alle 
restituzioni e al 
risarcimento del danno);  
Artt. 74 ss. c.p.p. 
(costituzione di parte 
civile); Artt. 316-320 
c.p.p. (sequestro 
conservativo); Artt. 538 e 
539 c.p.p. (per la pronuncia 
in sentenza); art. 676 c.p.p. 
(in fase esecutiva, quando 
occorre coordinare 
l’esecuzione delle 
statuizioni civili e dei 
provvedimenti ablatori).  
Art. 240 c.p. (la cui 
disciplina è costruita nel 
rispetto dei diritti dei 
soggetti estranei); art. 240-
bis c.p. (confisca allargata); 
art. 322-ter c.p. (confisca 
diretta e per equivalente 
nelle fattispecie corruttive e 
assimilate). 
Art. 52 d.lgs. 159/2011 
(Tutela dei diritti dei terzi); 
Artt. 57 ss. d.lgs. 159/2011 
(Accertamento dei crediti 
sui beni sequestrati e 
confiscati). 
Regolamento (UE) 
2018/1805 (per i casi 
transfrontalieri  
attribuisce particolare 
rilievo al diritto delle 
vittime alla restituzione e al 
risarcimento, 
riconoscendone la 
prevalenza rispetto agli 
interessi di ripartizione tra 

 L’ordinamento 
nazionale tutela il diritto 
della vittima al 
risarcimento del danno 
mediante la disciplina 
delle restituzioni e del 
risarcimento derivante 
da reato (art. 185 c.p.), 
della costituzione di 
parte civile (artt. 74 ss. 
c.p.p.), del sequestro 
conservativo a garanzia 
delle obbligazioni civili 
(artt. 316 ss. c.p.p.) e 
delle statuizioni civili 
contenute nella sentenza 
penale (artt. 538 e 539 
c.p.p.).  
Il sequestro 
conservativo è 
finalizzato a garantire il 
soddisfacimento delle 
obbligazioni civili 
derivanti dal reato e a 
preservare il patrimonio 
dell’imputato a tutela 
della futura esecuzione 
della condanna al 
risarcimento. 
Il sistema riconosce 
inoltre tutela ai diritti 
dei terzi e dei creditori 
nell’ambito delle 
procedure di confisca, 
segnatamente nel d.lgs. 
159/2011. 



Stato di emissione e Stato di 
esecuzione) 
 

Articolo 19 
Ulteriore utilizzo dei 
beni confiscati 
 

1. Gli Stati membri sono 
incoraggiati ad adottare le 
misure necessarie per 
consentire la possibilità di 
utilizzare, se del caso, i 
beni confiscati per scopi di 
interesse pubblico o 
sociali. 
 
 

 Nulla da recepire 
 
artt. 86-bis (Destinazione 
dei beni informatici o 
telematici sequestrati o 
confiscati in quanto 
utilizzati per la 
commissione dei reati di cui 
agli articoli 473, 474, 615-
ter, 615-quater, 615-
quinquies, 617-bis, 617-
ter, 617-quater, 617-
quinquies, 617-sexies, 635-
bis, 635-ter, 635-
quater, 635-
quinquies, 640-ter e 640-
quinquies del codice 
penale), 104-bis 
(Amministrazione dei beni 
sottoposti a sequestro 
preventivo e a sequestro e 
confisca in casi particolari. 
Tutela dei terzi nel 
giudizio) disp.att. c.p.p.; 
 
Art. 95 del D.Lgs. 
141/2024 (Destinazione di 
beni sequestrati o confiscati 
a seguito di operazioni 
anticontrabbando); 18-bis 
D. Lgs. 74/2000 (Custodia 
giudiziale dei beni 
sequestrati), come 
sostituito dall’articolo 95 
del D. Lgs. 5 novembre 
2024, n. 173 - Testo Unico 

 Per le ipotesi indicate è 
prevista l’assegnazione 
in uso o in proprietà dei 
beni ad organi di 
polizia, amministrazioni 
pubbliche o a enti 
pubblici. 
Pertanto, l’ordinamento 
italiano già prevede un 
articolato sistema di 
destinazione dei beni 
confiscati a finalità 
istituzionali, di interesse 
pubblico e sociali, 
disciplinato 
principalmente dal 
d.lgs. n. 159/2011. La 
disposizione della 
direttiva risulta pertanto 
pienamente coerente 
con il modello 
nazionale, che 
costituisce uno dei 
riferimenti cui la stessa 
direttiva si ispira. 
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delle sanzioni tributarie 
amministrative e penali; 
Libro I, Titolo III, Capo 
III D. Lgs. 159/2011 (La 
destinazione dei beni 
confiscati - Artt. da 45 a 
49), nonché Libro III, 
Titolo II Codice antimafia 
- Agenzia nazionale per 
l’amministrazione e la 
destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata 
(artt. da 110 a 114);  
art. 100 d.p.r. 309/90 
Testo Unico Stupefacenti 
(Destinazione di beni 
sequestrati o confiscati a 
seguito di operazioni 
antidroga) 
 

 2. Fatto salvo il diritto 
internazionale applicabile, 
gli Stati membri possono 
utilizzare i beni 
strumentali, i proventi o i 
beni confiscati in relazione 
ai reati di cui alla direttiva 
(UE)2024/1226 per 
contribuire ai meccanismi 
a sostegno di paesi terzi 
colpiti da situazioni per 
rispondere alle quali sono 
state adottate misure 
restrittive dell’Unione, in 

 Nulla da recepire 
 

 La disposizione 
attribuisce agli Stati 
membri una mera 
facoltà di utilizzare beni 
confiscati connessi ai 
reati di cui alla direttiva 
per finalità di sostegno a 
Paesi terzi interessati da 
misure restrittive 
dell’Unione.  



particolare in caso di 
guerra di aggressione. La 
Commissione può fornire 
orientamenti sulle 
modalità relative a tali 
contributi. 

Articolo 20 
Gestione dei beni e 
pianificazione 
 

1. Gli Stati membri 
adottano misure adeguate 
per garantire una gestione 
efficiente delle entità ad 
esempio le imprese, che 
devono essere conservate 
in attività. 
 
 

 Artt. 104 (Esecuzione del 
sequestro preventivo) e 
104-bis (Amministrazione 
dei beni sottoposti a 
sequestro preventivo e a 
sequestro e confisca in casi 
particolari. Tutela dei terzi 
nel giudizio) disp. att. 
c.p.p.; 
artt. 35 (Nomina e revoca 
dell’amministrazione 
giudiziario), 36 (Relazione 
dell’amministratore 
giudiziario), 37 (Compiti 
dell’amministratore 
giudiziario), 38 (Compiti 
dell’Agenzia), 40 (Gestione 
dei beni sequestrati), 41-bis 
(Strumenti finanziari per la 
gestione e la valorizzazione 
delle aziende sequestrate e 
confiscate), 41-ter 
(Istituzione dei tavoli 
provinciali permanenti 
sulle aziende sequestrate e 
confiscate, presso le 
prefetture-uffici territoriali 
del Governo), 41-quater 
(Supporto delle aziende 
sequestrate o confiscate), 
44 (Gestione dei beni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel caso di sequestro, 
l’ordinamento interno 
prevede la nomina di un 
amministratore 
giudiziario con obbligo 
di relazione al giudice e 
previsione di una 
possibile gestione 
dell’impresa sotto la 
continua vigilanza 
dell’autorità giudiziaria.  
 
 



confiscati), 48 
(Destinazione dei beni e 
delle somme) D. Lgs. 
159/2011 

 2. Gli Stati membri sono 
incoraggiati ad adottare 
misure adeguate per 
evitare l’acquisizione dei 
beni, nel corso della 
relativa procedura di 
destinazione a seguito di 
un provvedimento di 
confisca, da parte di 
persone condannate 
nell’ambito del 
procedimento penale nel 
quale sono stati congelati i 
beni. 
 

 Art. 104-bis disp. att. 
c.p.p. e art. 48, comma 5 
D. Lgs. 159 del 2011 
 
 
 
 
 

 L’art. 104-bis disp. att. 
disciplina l’attività di 
custode e 
amministratore 
giudiziario, 
richiamando le 
disposizioni dettate dal 
c.d. Codice antimafia, 
tra le quali l’art. 48, 
comma 5 del D.Lgs. 159 
del 2011 in materia di 
misure di prevenzione, 
che prevede una 
specifica causa di 
esclusione dell’indagato 
o condannato: “… Fatto 
salvo il disposto dei 
commi 6 e 7 del presente 
articolo, la vendita è 
effettuata al miglior 
offerente, con 
esclusione del proposto 
o di colui che risultava 
proprietario all’atto 
dell’adozione della 
misura penale o di 
prevenzione, se diverso 
dal proposto, di soggetti 
condannati, anche in 
primo grado, o 
sottoposti ad indagini 
connesse o pertinenti al 
reato di associazione 
mafiosa o a quello di cui 
all’articolo 416-bis.1 



del codice penale, 
nonché dei relativi 
coniugi o parti 
dell’unione civile, 
parenti e affini entro il 
terzo grado, nonché 
persone con essi 
conviventi.” 

 3. Gli Stati membri 
provvedono a una gestione 
efficiente dei beni 
congelati e confiscati fino 
alla loro destinazione a 
seguito di un 
provvedimento definitivo 
di confisca. 
 

 Nulla da recepire 
 
Art. 104-bis disp. att. 
c.p.p. (amministrazione e 
custodia dei beni 
sequestrati; nomina 
dell’amministratore 
giudiziario; rinvio alla 
disciplina del Codice 
antimafia per i beni 
complessi e le aziende); 
Libro I, Titolo III 
(amministrazione dei beni 
sequestrati e confiscati); 
Libro I, Titolo IV (tutela 
dei terzi e rapporti con le 
procedure concorsuali) D. 
Lgs. 150/2011; disciplina 
dell’amministratore 
giudiziario; poteri 
dell’ANBSC; gestione 
delle aziende sequestrate e 
confiscate. 
Fondo Unico Giustizia 
(FUG) per le somme di 
denaro sequestrate  
 

 La nomina 
dell’amministratore 
giudiziario (come quella 
del custode) che opera 
sotto la continua 
vigilanza e previa 
autorizzazione 
dell’autorità giudiziaria 
che procede, garantisce 
una gestione efficiente.  
Inoltre, con decreto-
legge 4 febbraio 2010, 
n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla 
legge 31 marzo 2010, n. 
50 (oggi recepita dal 
decreto legislativo 
n.159 del 6 settembre 
2011 - Codice 
Antimafia) è stata 
istituita l’Agenzia 
Nazionale per 
l’amministrazione e la 
destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati 
alla criminalità 
(ANBSC).  
Si tratta di un ente con 
personalità giuridica di 
diritto pubblico, dotata 
di autonomia 



organizzativa e 
contabile e posta sotto la 
vigilanza del Ministro 
dell’interno. 
La struttura ha sede 
principale a Roma e sedi 
secondarie a Reggio 
Calabria, Palermo, 
Milano e Napoli. Scopo 
principale dell’Agenzia 
è quello di provvedere 
all’amministrazione e 
alla destinazione dei 
beni sequestrati e 
confiscati alle mafie, a 
seguito di confisca 
definitiva, nonché 
coadiuvare 
l’amministratore 
giudiziario, sotto la 
direzione dell’Autorità 
Giudiziaria, in fase di 
sequestro, fino alla 
confisca di primo grado, 
dopo la quale assume la 
gestione diretta degli 
stessi beni. 
La creazione 
dell’Agenzia ha come 
elemento innovativo 
l’introduzione di 
un’amministrazione 
dinamica dei patrimoni 
confiscati che snellisce 
e velocizza la fase di 
destinazione degli 
stessi, superando le 
carenze e le inefficienze 
della precedente 



metodologia di 
gestione. 
Attraverso una stretta 
collaborazione con 
l’Autorità Giudiziaria, 
l’Agenzia fornisce un 
valido supporto alla 
programmazione della 
destinazione dei beni, 
già durante la fase 
giudiziaria.  
Vengono infatti 
acquisite tutte quelle 
informazioni 
potenzialmente utili al 
procedimento e allo 
stesso tempo, vengono 
indicate le attività 
necessarie al 
superamento delle 
criticità che ostacolano 
o rallentano la 
restituzione alla 
collettività dei 
patrimoni mafiosi, e 
quindi il loro riutilizzo a 
fini sociali. 
All’attività di 
amministrazione e 
destinazione dei beni 
svolta dall’Agenzia si 
affianca il costante 
monitoraggio posto a 
garanzia dell’effettivo 
riutilizzo sociale dei 
patrimoni mafiosi, 
affinché tale azione non 
resti limitata ad un mero 
obbligo amministrativo, 



ma venga percepito 
come concreta presenza 
dello Stato sul territorio. 
 

 4. Gli Stati membri 
provvedono affinché, ove 
ciò sia giustificato dalla 
natura dei beni, le autorità 
competenti responsabili 
della gestione dei beni 
congelati valutino le 
circostanze specifiche dei 
beni che potrebbero 
diventare oggetto di un 
provvedimento di confisca 
al fine di ridurre al minimo 
i relativi costi di gestione 
stimati e di preservare il 
valore di tali beni fino alla 
loro destinazione. Tale 

 Titolo IV - Disposizioni 
in materia di confisca di 
cripto-attività 
Articolo 13 dello schema 
di decreto delegato 
(Modifica al decreto-
legge 16 settembre 2008, 
n. 143, convertito, con 
modificazioni, 
dall’articolo 1, comma 1, 
legge 13 novembre 2008, 
n. 181), comma 1 
 
 
 
 
Articolo 14 dello 
schema di decreto 
delegato (Istituzione del 

All’articolo 2, comma 2, lett. c) 
del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con 
modificazioni, dall’articolo 1, 
comma 1, legge 13 novembre 
2008, n. 181, dopo le parole «ai 
libretti di deposito» sono 
aggiunte le seguenti: «, alle 
cripto-attività, di cui 
all’articolo 3, paragrafo 1, 
punto 5), del regolamento 
(UE) 2023/1114, del 
Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 
2023».20 
 
1. Ai fini dell’esecuzione dei 
sequestri aventi ad oggetto 
cripto-attività di cui 

Si inseriscono le cripto-
attività nel catalogo dei 
beni suscettibili di 
confluire nel Fondo 
unico giustizia, quale 
precondizione per 
l’esecuzione del 
sequestro preventivo 
delle cripto-attività. 
 
 
 
 
 
 
Si istituisce (comma 1) 
presso il Fondo unico 
giustizia un servizio per 
la gestione del 

 
20 Art. 2 - Fondo unico giustizia 
1. Il Fondo di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, denominato: “Fondo unico 
giustizia”, è gestito da Equitalia Giustizia S.p.A. con le modalità stabilite con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23. 
2. Rientrano nel “Fondo unico giustizia”, con i relativi interessi, le somme di denaro ovvero i proventi: 
a) di cui al medesimo articolo 61, comma 23; 
b) di cui all’articolo 262, comma 3-bis, del codice di procedura penale; 
c) relativi a titoli al portatore, a quelli emessi o garantiti dallo Stato anche se non al portatore, ai valori di bollo, ai crediti pecuniari, ai conti correnti, ai conti di deposito titoli, ai 
libretti di deposito, alle cripto-attività, di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2023 e ad ogni altra attività finanziaria a contenuto monetario o patrimoniale oggetto di provvedimenti di sequestro nell’ambito di procedimenti penali o per l’applicazione di misure 
di prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, inclusi quelli di cui al decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231; 
c-bis) depositati presso Poste Italiane S.p.a., banche e altri operatori finanziari, in relazione a procedimenti civili di cognizione, esecutivi o speciali, non riscossi o non reclamati dagli 
aventi diritto entro cinque anni dalla data in cui il procedimento si è estinto o è stato comunque definito o è divenuta definitiva l’ordinanza di assegnazione, di distribuzione o di 
approvazione del progetto di distribuzione ovvero, in caso di opposizione, dal passaggio in giudicato della sentenza che definisce la controversia; 
c-ter) di cui all’articolo 117, quarto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, come sostituito dall’articolo 107 del decreto legislativo 9 gennaio 2006, n. 5. […] 
 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2008-06-25;112%7Eart61-com23
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2008-08-06;133
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447%7Eart262-com3bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1965-05-31;575
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-06-08;231
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-06-08;231
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1942-03-16;267%7Eart117-com4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-01-09;5%7Eart107


valutazione è effettuata al 
momento della 
preparazione del 
provvedimento di 
congelamento oppure, al 
più tardi, senza indebito 
ritardo a seguito della sua 
esecuzione. 
 

servizio di gestione del 
portafoglio per le cripto-
attività sottoposte a 
sequestro), comma 1 
 

all’articolo 2 del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181, è istituito presso il 
Fondo unico giustizia un 
servizio apposito per l’attività 
di gestione del portafoglio 
delle cripto-attività sottoposte 
a sequestro. 
2. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su 
proposta dei Ministri 
dell’economia e delle finanze e 
della giustizia, di concerto con 
il Ministro dell’ interno, sono 
dettate specifiche disposizioni 
tecniche dirette a disciplinare 
termini e modalità per la 
vendita disposta, anche 
d’urgenza, dal giudice delle 
criptoattività sequestrate, 
disposizioni tecniche dirette ad 
individuare le modalità di 
attuazione del servizio, i 
requisiti delle infrastrutture 
digitali funzionali alla gestione 
dello stesso e sono stabilite le 
misure di sicurezza, nonché le 
specifiche tecniche necessarie 
a garantire il rispetto dei 
requisiti di autenticità, 
integrità, accessibilità e 
trasferibilità delle cripto-
attività sequestrate di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, 

portafoglio delle cripto-
attività sottoposte a 
sequestro. Le modalità 
di attuazione del 
servizio, ivi inclusa 
l’eventuale gestione 
diretta da parte di 
Equitalia Giustizia s.p.a. 
ovvero il ricorso a 
forme di 
esternalizzazione, sono 
demandate a un decreto 
del Presidente del 
Consiglio dei ministri, 
di natura non 
regolamentare, adottato 
su proposta del Ministro 
dell’economia e delle 
finanze e della giustizia, 
di concerto con il 
Ministro dell’interno. 
Al secondo comma si 
indica il contenuto del 
DPCM. 
La disposizione 
consente la costituzione 
da parte di Equitalia 
Giustizia S.p.A. di un 
portafoglio digitale 
gestito direttamente, 
destinato alla custodia 
delle chiavi relative alle 
cripto-attività oggetto di 
sequestro, ovvero 
l’avvalimento di un 
servizio di custodia 
prestato da un Crypto- 
Asset Service Provider 
(CASP) che presenti 



dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181. 

adeguati requisiti 
tecnici e di sicurezza, 
idonei a garantire 
l’affidabilità del 
servizio. 
 
 

 5. Gli Stati membri 
possono chiedere che i 
costi della gestione dei 
beni congelati siano, 
almeno in parte, posti a 
carico del titolare effettivo. 

 Nulla da recepire 
 
Titolo IV del Libro I del 
d.lgs. 159/2011  
Art. 42, commi 1 e 2 D. 
Lgs. 159 del 2011 
(Disciplina delle spese, dei 
compensi e dei rimborsi); 
art. 104-bis disp. att. c.p.p.  
 

Art. 42 
Disciplina delle spese, dei 
compensi e dei rimborsi 
1. Le spese necessarie o utili per 
la conservazione e 
l’amministrazione dei beni sono 
sostenute dall’amministratore 
giudiziario mediante 
prelevamento dalle somme 
riscosse a qualunque titolo 
ovvero sequestrate, confiscate o 
comunque nella disponibilità 
del procedimento. 
 
2. Se dalla gestione dei beni 
sequestrati o confiscati non è 
ricavabile denaro sufficiente per 
il pagamento delle spese di cui 
al comma 1, le stesse sono 
anticipate dallo Stato, con 
diritto al recupero nei confronti 
del titolare del bene in caso di 
revoca del sequestro o della 
confisca. […] 
 

La disposizione 
attribuisce agli Stati 
membri una mera 
facoltà. L’ordinamento 
nazionale già disciplina 
la custodia e 
l’amministrazione dei 
beni sequestrati 
attraverso l’art. 104-bis 
disp. att. c.p.p. e la 
disciplina del d.lgs. n. 
159/2011; la normativa 
sulle spese di giustizia 
contempla inoltre 
specifici meccanismi di 
imputazione dei costi 
nei casi previsti dalla 
legge. 
 

Articolo 21 
Vendita pre-confisca 
 

1. Gli Stati membri 
provvedono affinché i beni 
oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento possano 

 artt. 83 (Vendita o 
distruzione delle cose 
deperibili), 86 (Vendita o 
distruzione delle cose 
confiscate) disp. att. c.p.p.; 
art. 40 (Gestione dei beni 
confiscati) D. Lgs. 
159/2011 

 
 
 
 
 
 
 

Il sistema interno 
consente meccanismi di 
vendita dei beni 
sequestrati prima della 
confisca, con procedure 
idonee a garantire di 
ottenere il massimo 



essere trasferiti o venduti 
prima di un provvedimento 
definitivo di confisca, in 
uno o più dei casi seguenti: 
a) i beni sottoposti a 
congelamento sono 
deteriorabili o perdono 
rapidamente di valore; 
b) i costi di conservazione 
o manutenzione dei beni 
sono sproporzionati 
rispetto al loro valore di 
mercato; 
c) la gestione dei beni 
richiede condizioni 
particolari e competenze 
che non sono facilmente 
disponibili. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

vantaggio; consente 
altresì di procedere a 
vendita sia nel caso di 
beni deteriorabili sia 
quando ci sia 
sproporzione tra il 
valore intrinseco del 
bene ed il costo di 
conservazione e 
manutenzione, ovvero 
quando la custodia 
richieda competenza 
non facilmente 
disponibili.  

 2. Gli Stati membri 
garantiscono che, 
nell’emettere un 
provvedimento di vendita 
pre-confisca, si tenga 
conto degli interessi 
dell’interessato, anche 
valutando se i beni da 
vendere siano facilmente 
sostituibili. Eccezion fatta 
per i casi in cui 
l’interessato sia fuggito o 
non possa essere 
localizzato, gli Stati 

 Titolo III - Disposizioni in 
materia di vendita pre-
confisca  
Art. 10 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifica al decreto del 
Presidente della 
Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115), comma 1, 
lettera a) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a) dopo l’articolo 151 è 
inserito il seguente:  
«Articolo 151-bis (Vendita 
prima della confisca) 
1. Nel caso in cui i beni 
sottoposti a sequestro non 
possono essere custoditi senza 
pericolo di deterioramento o 
di rilevanti diseconomie e ne 
deve essere disposta la vendita, 
il giudice informa il pubblico 
ministero e l’interessato. 
L’interessato può chiedere, a 
pena di decadenza, entro 
quindici giorni dalla 
comunicazione, di essere 
sentito. In tali casi il giudice 

Si introduce nel Testo 
Unico delle Spese di 
giustizia (d.p.r. n. 
115/2002) l’articolo 
151-bis (Vendita prima 
della confisca), in 
attuazione degli articoli 
21 e 23, nonché del 
Considerando 43 della 
direttiva, che contiene 
una disciplina generale 
della vendita anticipata 
dei beni sequestrati 
prima della decisione 
definitiva sulla confisca, 
quando la loro 



membri provvedono 
affinché, prima della 
vendita, tale operazione sia 
comunicata all’interessato 
e, salvo in casi di urgenza, 
questi abbia l’opportunità 
di essere sentito in merito. 
L’interessato ha la 
possibilità di chiedere la 
vendita dei beni. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

fissa la data dell’udienza in 
camera di consiglio a norma 
dell’articolo 127 del codice di 
procedura penale e provvede 
con ordinanza comunicata 
senza ritardo ai soggetti di cui 
al primo periodo.   
2. Il giudice provvede senza 
formalità quando ricorrono 
ragioni di urgenza ovvero 
l’interessato non ha richiesto 
di essere sentito.  
3. Nei casi in cui sia disposta la 
vendita, il vincolo cautelare è 
trasferito alla somma ricavata 
dalla vendita del bene e il 
provvedimento di restituzione 
o di confisca ha ad oggetto le 
somme depositate ai sensi 
dell’articolo 153. 
4. In deroga a quanto previsto 
dall’articolo 127, commi 7 e 8 
del codice di procedura 
penale, l’ordinanza con cui è 
disposta la vendita è 
appellabile a norma 
dell’articolo 322-bis del codice 
di procedura penale. 
L’appello non sospende 
l’esecuzione del 
provvedimento, a meno che il 
giudice che l’ha emesso 
disponga diversamente con 
decreto motivato quando dalla 
vendita possa derivare grave e 
irreparabile danno per 
l’interessato.»; 
 
 

conservazione risulti 
antieconomica oppure 
vi sia il rischio di 
deterioramento del 
bene. Al primo comma 
si prevede una specifica 
garanzia del 
contraddittorio con 
l’interessato che può 
chiedere di essere 
sentito. Qualora vi siano 
ragioni di urgenza 
oppure l’interessato non 
chieda di essere sentito, 
al secondo comma si 
prevede che il giudice 
decida senza formalità. 
Al comma 3 si prevede 
il trasferimento del 
vincolo cautelare dal 
bene materiale trasferito 
alla somma di denaro 
ricavata dalla vendita. 
Al comma 4 si prevede 
il mezzo di 
impugnazione secondo 
il modello dell’articolo 
322-bis c.p.p., in deroga 
a quanto previsto per il 
rito (Considerando 43). 
L’impugnazione non 
sospende l’esecutività 
del provvedimento di 
vendita, salvo il caso 
previsto. 

 

 



 
 
Art. 10 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifica al decreto del 
Presidente della 
Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115), comma 1, 
lettera b), numeri 1) e 2) 
 
 
 
Articolo 11 dello schema 
di decreto delegato 
(Ulteriori modifiche al 
decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159), 
comma 1, lettera a) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
b) All’articolo 151, sono 
apportate le seguenti 
modificazioni: 
1) il comma 3 è abrogato; 
2) la rubrica è sostituita dalla 
seguente: «Provvedimenti in 
caso di mancato ritiro del bene 
restituito».21 
 
a) all’articolo 40, il comma 5-
ter è sostituito dal seguente: 
«5-ter. Il tribunale, se non deve 
provvedere alla revoca del 
sequestro e alle conseguenti 
restituzioni, su richiesta 
dell’amministratore 
giudiziario o dell’Agenzia, 
decorsi trenta giorni dal 
deposito della relazione di cui 
all’articolo 36, destina alla 
vendita i beni sottoposti a 
sequestro se gli stessi non 
possono essere amministrati 
senza pericolo di 
deterioramento o di rilevanti 
diseconomie. La richiesta di 
vendita può essere avanzata 
anche dall’interessato e, in tal 

 

Norme di coordinamento: 
abrogazione dell’art. 151, 
comma 3 e modifica della 
rubrica, in ragione 
dell’autonoma 
disposizione dell’articolo 
151-bis. 

 

 

Vendita pre-confisca 
nel procedimento di 
prevenzione 
patrimoniale con 
riformulazione del 
comma 5-ter dell’art. 
40. Si ampliano le 
ipotesi di vendita e i 
soggetti legittimati alla 
richiesta. In 
quest’ultima ipotesi si 
garantisce un 
contraddittorio pieno. 
La norma richiama le 
disposizioni degli 
articoli 27 e 40-bis del 
Codice antimafia, 
assicurando il 

 
21 Art. 151 (Provvedimenti in caso di mancato ritiro del bene restituito e vendita in casi particolari).  

1. Se l’avente diritto alla restituzione delle cose affidate in custodia a terzi, ovvero alla cancelleria, è ignoto o irreperibile, il cancelliere presenta gli atti al magistrato, il quale 
ordina la vendita delle cose sequestrate da eseguirsi non oltre sessanta giorni dalla data del provvedimento. 

2. Con il provvedimento che ordina la vendita delle cose sequestrate, il magistrato stabilisce le modalità della vendita ed il luogo in cui deve eseguirsi. 
3. La vendita è disposta dal magistrato, in ogni momento, se i beni non possono essere custoditi senza pericolo di deterioramento o senza rilevante dispendio. Il provvedimento 

è comunicato all’avente diritto. 
[…] 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

caso, il tribunale, sentito 
l’amministratore giudiziario o 
l’Agenzia e il pubblico 
ministero, provvede con 
decreto motivato. Per quanto 
non stabilito, si applicano le 
disposizioni degli articoli 27 e 
40-bis. In caso di alienazione di 
beni immobili si applica, in 
quanto compatibile, l’articolo 
48, comma 5. Se i beni mobili 
sottoposti a sequestro sono 
privi di valore, improduttivi, 
oggettivamente inutilizzabili e 
non alienabili, il tribunale 
dispone la loro distruzione o 
demolizione.»22 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

coordinamento con la 
disciplina generale delle 
vendite e della gestione 
dei beni sequestrati.  Per 
gli immobili, il rinvio 
all’art. 48, co. 5, 
consente di applicare le 
regole procedurali già 
previste per le 
alienazioni dei beni 
immobili confiscati, ove 
compatibili con la fase 
cautelare (Considerando 
40). Resta ferma la 
disciplina per i beni 
mobili privi di valore 
economico, 
improduttivi, 
oggettivamente 
inutilizzabili e non 
alienabili, per i quali il 
tribunale può disporre la 
distruzione o la 
demolizione, evitando 

 
22 Art. 40 - Gestione dei beni sequestrati 
[…] 5-ter. Il tribunale, se non deve provvedere alla revoca del sequestro e alle conseguenti restituzioni, su richiesta dell’amministratore giudiziario o dell’Agenzia, decorsi trenta 
giorni dal deposito della relazione di cui all’articolo 36, destina alla vendita i beni mobili sottoposti a sequestro se gli stessi non possono essere amministrati senza pericolo di 
deterioramento o di rilevanti diseconomie. Se i beni mobili sottoposti a sequestro sono privi di valore, improduttivi, oggettivamente inutilizzabili e non alienabili, il tribunale dispone 
la loro distruzione o demolizione. Il tribunale, se non deve provvedere alla revoca del sequestro e alle conseguenti restituzioni, su richiesta dell’amministratore giudiziario 
o dell’Agenzia, decorsi trenta giorni dal deposito della relazione di cui all’articolo 36, destina alla vendita i beni sottoposti a sequestro se gli stessi non possono essere 
amministrati senza pericolo di deterioramento o di rilevanti diseconomie. La richiesta di vendita può essere avanzata anche dall’interessato e, in tal caso, il tribunale, 
sentito l’amministratore giudiziario o l’Agenzia e il pubblico ministero, provvede con decreto motivato. Per quanto non stabilito, si applicano le disposizioni degli articoli 
27 e 40-bis. In caso di alienazione di beni immobili si applica, in quanto compatibile, l’articolo 48, comma 5. Se i beni mobili sottoposti a sequestro sono privi di valore, 
improduttivi, oggettivamente inutilizzabili e non alienabili, il tribunale dispone la loro distruzione o demolizione. 
 
 
 



 
 
Articolo 11 dello schema 
di decreto delegato, 
comma 1, lettera b) 
 
 
 

 
b) dopo l’articolo 40 è 
inserito il seguente:  
«Articolo 40-bis (Vendita 
prima della confisca)  
 
1. Nei casi di cui all’articolo 40, 
comma 5-ter, la richiesta 
dell’amministratore 
giudiziario o dell’Agenzia è 
comunicata all’interessato.  
2. L’interessato può chiedere, 
a pena di decadenza, entro 
quindici giorni dalla 
comunicazione, di essere 
sentito e, entro i dieci giorni 
successivi, il tribunale 
provvede ai sensi dell’articolo 
127 del codice di procedura 
penale.   
3. Il tribunale provvede senza 
formalità quando ricorrono 
ragioni di urgenza ovvero 
l’interessato non ha richiesto 
di essere sentito.  
4. Nei casi in cui sia disposta la 
vendita, il vincolo cautelare è 
trasferito alla somma ricavata 
dalla vendita del bene, versata 
dall’amministratore 
giudiziario o dall’Agenzia al 
Fondo unico di giustizia ed ivi 
accantonata fino alla 
definitività del decreto di 
confisca. La confisca ha ad 
oggetto le somme depositate ai 
sensi del periodo che precede.  
5. Qualora non si 
provveda alla confisca, è 

inutili costi di custodia e 
gestione. 

 

Si disciplina il 
procedimento di vendita 
dei beni sequestrati 
anteriormente alla 
confisca, nei casi in cui 
la loro conservazione 
determini il rischio di 
deterioramento ovvero 
rilevanti diseconomie. 
La disposizione 
disciplina il 
procedimento per 
l’autorizzazione alla 
vendita, assicurando 
l’integrità del 
contraddittorio e il 
diritto dell’interessato 
di essere sentito 
(Considerando 43 e 47). 
Si prevede il 
trasferimento del 
vincolo cautelare dal 
bene alla somma 
ricavata dalla vendita, 
versata al Fondo unico 
giustizia e conservata 
fino alla definizione del 
procedimento (comma 
4). In caso di 
restituzione all’avente 
diritto, sono dovuti gli 
interessi maturati. Si 
garantisce 
l’impugnazione avverso 
il provvedimento di 



disposta la restituzione 
all’avente diritto dei proventi 
versati, oltre agli interessi 
maturati sui medesimi 
proventi, computati secondo 
quanto stabilito dal decreto 
ministeriale 30 luglio 2009, n. 
127.  
6. Per l’impugnazione contro il 
provvedimento di destinazione 
alla vendita si applicano le 
disposizioni previste 
dall’articolo 10. La Corte 
d’appello può disporre la 
sospensione dell’esecuzione 
del provvedimento impugnato 
quando dalla vendita possa 
derivare grave e irreparabile 
danno per l’interessato.» 

destinazione alla 
vendita, secondo il 
procedimento dell’art. 
10 (Considerando 43 e 
47). La Corte d’appello 
può disporre la 
sospensione 
dell’esecuzione del 
provvedimento quando 
dalla vendita possa 
derivare grave e 
irreparabile danno per 
l’interessato.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 3. Le entrate ottenute dalle 
vendite pre-confisca sono 
accantonate fino al 
momento in cui non viene 
emessa una decisione 
giudiziaria sulla confisca. 

 Art. 10 dello schema di 
decreto delegato 
(Modifica al decreto del 
Presidente della 
Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115) 
 

Vedi Art. 21, co. 2 della 
direttiva, supra 

 

Articolo 22 
Uffici per la gestione 
dei beni 
 

1. Ciascuno Stato membro 
istituisce o designa almeno 
un’autorità competente che 
funga da ufficio per la 
gestione dei beni incaricato 
di gestire i beni congelati e 

 Nulla da recepire 
Art. 104-bis c.p.p. 
Libro I, Titolo IV, D. Lgs. 
159 del 2011 (La tutela 
dei terzi e i rapporti con 
le procedure 
concorsuali) 

 Oltre alle previsioni 
relative alla gestione dei 
beni confiscati da parte 
dell’apposita Agenzia 
per i beni di propria 
competenza, 
l’ordinamento interno 



confiscati fino alla loro 
destinazione a seguito di 
un provvedimento 
definitivo di confisca. 
2. Gli uffici per la gestione 
dei beni hanno i compiti 
seguenti: 
a) provvedere all’efficiente 
gestione dei beni congelati 
e confiscati, o gestendoli 
direttamente o fornendo 
sostegno e competenze alle 
altre autorità competenti 
responsabili della loro 
gestione e della 
pianificazione a norma 
dell’articolo 20, paragrafo 
4; 
b) cooperare con le altre 
autorità competenti 
responsabili del 
reperimento e 
dell’identificazione, del 
congelamento e della 
confisca di beni, ai sensi 
della presente direttiva; 
c) cooperare con le altre 
autorità competenti 
responsabili della gestione 
dei beni congelati e 
confiscati nei casi 
transfrontalieri. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Libro I, Titolo IV, Capo 
III D. Lgs. 159/2011 
(Rapporti con le procedure 
concorsuali) 

prevede che le somme 
di denaro sequestrate 
vengano riversate al 
Fondo Unico Giustizia; 
per i beni diversi, vedi 
art. 104 bis disp. att. 
c.p.p.  e disposizioni del 
Titolo IV del Libro I D. 
Lgs. n. 159 del 6 
settembre 2011. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per casi transfrontalieri 
vedi A.R.O., A.M.O. 
(Asset Management 
Offices, per la gestione 
dei beni), Europol. 
 
 
 
 



CAPO V 
Garanzie 
Articolo 23 
Obbligo di informare 
gli interessati 
 

Gli Stati membri 
provvedono affinché i 
provvedimenti di 
congelamento di cui 
all’articolo 11, i 
provvedimenti di confisca 
di cui agli articoli da 12 a 
16 e i provvedimenti di 
vendita di cui all’articolo 
21 siano comunicati senza 
indebito ritardo 
all’interessato. Tali 
provvedimenti espongono 
i motivi della misura 
nonché i diritti e i mezzi di 
ricorso a disposizione 
dell’interessato a norma 
dell’articolo 24. Gli Stati 
membri possono prevedere 
il diritto per le autorità 
competenti di rinviare la 
comunicazione dei 
provvedimenti di 
congelamento 
all’interessato per tutto il 
tempo necessario a evitare 
di mettere a repentaglio 
un’indagine penale. 

 Art. 104-bis, 
(Amministrazione dei beni 
sottoposti a sequestro 
preventivo e a sequestro e 
confisca in casi particolari. 
Tutela dei terzi nel 
giudizio), comma 1-
quinquies disp. att c.p.p.; 
 
 
 
 
Artt. 253 (Oggetto e 
formalità del sequestro), 
257 (Riesame del decreto di 
sequestro), 310 (Appello), 
321 (Oggetto del sequestro 
preventivo), 322 (Riesame 
del decreto di sequestro 
preventivo), 324 
(Procedimento di riesame), 
354 (Accertamenti urgenti 
sui luoghi, sulle cose e sulle 
persone. Sequestro), 355 
(Convalida del sequestro e 
suo riesame) c.p.p.;  
art. 22 (Provvedimenti 
d’urgenza) e 23 
(Procedimento applicativo) 
D. Lgs. 159 del 2011;  
art. 151 d.p.r. 115/02 
(provvedimenti in caso di 
mancato ritiro del bene) 
 
 

1-quinquies. Nel processo di 
cognizione devono essere citati i 
terzi titolari di diritti reali o 
personali di godimento sui beni 
in sequestro, di cui l’imputato 
risulti avere la disponibilità a 
qualsiasi titolo. 

Per i provvedimenti di 
sequestro probatorio e 
preventivo anche 
d’urgenza l’esecuzione 
impone la relativa 
notifica al soggetto 
interessato. 
Analogamente si 
procede in tema di 
misure di prevenzione: 
l’interessato viene reso 
edotto dei 
provvedimenti adottati. 
Parimenti vengono 
informati i terzi che 
risultino proprietari o 
comproprietari dei beni 
oggetto della misura e 
che in udienza hanno 
facoltà di svolgere le 
loro deduzioni. Le 
norme prevendono un 
obbligo di difesa tecnica 
sia nel procedimento 
ordinario che in quello 
di prevenzione, sicché 
implicitamente si 
garantisce la 
conoscenza degli 
strumenti di gravame 

Articolo 24 
Mezzi di ricorso 
 

1. Gli Stati membri 
provvedono affinché le 
persone interessate dai 

 Nulla da recepire 
 

 
 
 
 

Per i sequestri probatori 
e preventivi valgono le 
regole processuali sul 
relativo regime di 



provvedimenti di 
congelamento di cui 
all’articolo 11 e dai 
provvedimenti di confisca 
di cui agli articoli da 12 a 
16 godano del diritto a un 
ricorso effettivo e a un 
giudice imparziale al fine 
di salvaguardare i propri 
diritti. 

Art. 676 e ss c.p.p. (altre 
competenze del giudice 
dell’esecuzione)23; 
art. 27 (Comunicazioni e 
impugnazioni) D. Lgs. 
159/2011 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

impugnazione, che 
comporta altresì una 
discovery degli atti su 
cui il provvedimento si 
fonda. Il codice ha 
ampiamente previsto 
obblighi di traduzione di 
atti fondamentali del 
processo, anche legati 
alla richiesta della parte 
interessata. 
Per la confisca, esistono 
gli stessi mezzi di 
impugnazione della 
sentenza che l’ha 
disposta. Per la confisca 
di prevenzione, art. 27 
Codice Antimafia 
In fase di esecuzione, il 
procedimento di 
esecuzione. 
I diritti di cui all’art. 24, 
§ 1 della direttiva sono 
assicurati anche a tutti 
gli altri interessati (la 
persona alla quale le 
cose sono sequestrate e 
quella che avrebbe 
diritto alla loro 
restituzione, ivi 
comprese le 
associazioni e gli enti di 
cui all’articolo 19-
quater disp. transitorie 
del codice penale) 

 
23 La Corte costituzionale, con sentenza 15 aprile 2015, n. 109, ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale degli artt. 666, comma 3, 667, comma 4, e 676 cod. proc. pen., nella 
parte in cui non consentono che, su istanza degli interessati, il procedimento di opposizione contro l’ordinanza in materia di applicazione della confisca si svolga, davanti al 
giudice dell’esecuzione, nelle forme dell’udienza pubblica”. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:codice.procedura.penale:1988-09-22;447


 
 2. Gli Stati membri 

provvedono affinché i 
diritti di difesa, compresi il 
diritto di accesso al 
fascicolo, il diritto a essere 
ascoltati su questioni di 
diritto e di fatto e, se del 
caso, il diritto 
all’interpretazione e alla 
traduzione, siano assicurati 
agli interessati che sono 
indagati o imputati oppure 
alle persone interessate 
dalla confisca ai sensi 
dell’articolo 16. 
Gli Stati membri possono 
prevedere che anche altri 
interessati abbiano i diritti 
di cui al primo comma. Gli 
Stati membri provvedono 
affinché tali altri interessati 
abbiano il diritto di accesso 
al fascicolo e il diritto a 
essere ascoltati su 
questioni di diritto e di 
fatto nonché qualsiasi altro 
diritto procedurale 
necessario affinché 
possano esercitare 
efficacemente il loro diritto 
a un ricorso effettivo. Il 

 Artt. 143 (Diritto 
all’interprete e alla 
traduzione di atti 
fondamentali) e 143-bis 
(Altri casi di nomina 
dell’interprete) c.p.p.; 
artt. 257 (Riesame del 
decreto di sequestro), 322 
(Riesame del decreto di 
sequestro preventivo) e 
322-bis (Appello) c.p.p.; 
Art. 104-bis disp. att. c.p.p. 
Art. 7 D. Lgs. 159/2011 
(Procedimento 
applicativo); 
artt. 23 (Procedimento 
applicativo misure di 
prevenzione patrimoniali), 
24 (Confisca), 25 
(Sequestro e confisca per 
equivalente) e 27 
(Comunicazioni e 
impugnazioni) D. Lgs. 
159/2011 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per soggetto alloglotta, 
si vedano gli artt. 143 
(per indagato e 
imputato) e 143-bis per i 
restanti casi (si parla di 
“persona” che intenda 
rendere una 
dichiarazione, quindi 
compatibile anche con 
procedimento di 
prevenzione che, 
all’articolo 7, comma 9 
Codice Antimafia, fa 
richiamo all’art. 666 
c.p.p., in quanto 
compatibile).  
Quanto ai restanti diritti 
di difesa, in materia di 
misure di prevenzione si 
richiamano le previsioni 
di cui agli artt. 23, 24 e 
25 e, quanto alle 
impugnazioni, l’art. 27 
del TU Mis. Prev. 
 
 
 
 
 
 
 
 



diritto di accesso al 
fascicolo può essere 
limitato ai documenti 
connessi alla misura di 
congelamento o confisca 
purché gli interessati 
abbiano accesso ai 
documenti necessaria 
esercitare il loro diritto a 
un ricorso effettivo. 
 

 3. Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
interessati abbiano 
l’effettiva possibilità di 
contestare il 
provvedimento di 
congelamento a norma 
dell’articolo 11 dinanzi a 
un organo giurisdizionale 
in conformità delle 
procedure del diritto 
nazionale. Qualora il 
provvedimento di 
congelamento sia emesso 
da un’autorità competente 
diversa da un’autorità 
giudiziaria, il diritto 
nazionale può prevedere 
che esso sia sottoposto alla 
convalida o al riesame da 
parte di un’autorità 

 Art. 257, 322, 322-bis, 325, 
354, 355 c.p.p. (riesame 
avverso provvedimento 
sequestro e ricorso per 
cassazione) 
 

  



giudiziaria prima di poter 
essere impugnato dinanzi a 
un organo giurisdizionale. 
 

 4. In caso di fuga 
dell’indagato o 
dell’imputato, gli Stati 
membri adottano ogni 
misura ragionevole per 
garantire l’effettiva 
possibilità di impugnare il 
provvedimento di confisca, 
e dispongono affinché il 
soggetto in questione sia 
chiamato a comparire nel 
procedimento di confisca o 
affinché sia compiuto ogni 
sforzo ragionevole per 
informarlo di tale 
procedimento. 
 

 Art. 581, comma 1-quater 
c.p.p. (Forma 
dell’impugnazione);  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 10 (Impugnazioni) D. 
Lgs. 159/2011 
(impugnazione anche da 
parte del difensore);  
artt. 420-bis e ss c.p.p. sul 
procedimento in absentia 
 

[…] 
1-quater. Nel caso di imputato 
rispetto al quale si è proceduto 
in assenza, con l’atto 
d’impugnazione del difensore di 
ufficio è depositato, a pena 
d’inammissibilità, specifico 
mandato ad impugnare, 
rilasciato dopo la pronuncia 
della sentenza e contenente la 
dichiarazione o l’elezione di 
domicilio dell’imputato, ai fini 
della notificazione del decreto di 
citazione a giudizio.  
 

In tema di sequestro 
ordinario, si prevede 
che la persona 
interessata sia raggiunta 
dalla notifica del 
provvedimento che lo 
impone, con 
conseguente decorso dei 
termini per impugnare. 
Ove il soggetto non sia 
stato trovato, il 
medesimo può chiedere 
di essere rimesso in 
termini per impugnare, 
qualora provi che la 
mancata conoscenza 
non fosse a lui 
imputabile.  
In materia di misure di 
prevenzione vale quanto 
previsto dall’art. 7 del 
codice antimafia 
(Procedimento 
applicativo) 
 



 5. Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
interessati abbiano 
l’effettiva possibilità di 
contestare il 
provvedimento di confisca 
a norma degli articoli da 12 
a 16, comprese le 
circostanze rilevanti del 
caso e gli elementi di prova 
disponibili su cui si basano 
le conclusioni, dinanzi a un 
organo giurisdizionale in 
conformità delle procedure 
del diritto nazionale. 
 

 Art. 24 Cost. (la difesa è 
diritto inviolabile in ogni 
stato e grado del 
procedimento); 
art. 111 Cost. (garanzia di 
contraddittorio e giusto 
processo); 
artt. 178, lett. c), 190, 491 
e ss. c.p.p. (diritto alla 
prova e contraddittorio);  
art. 546 c.p.p. (obbligo di 
motivazione della 
sentenza);  
artt. 568 e ss. c.p.p. 
(sistema generale delle 
impugnazioni);  
artt. 593 e ss. c.p.p. 
(appello);  
artt. 606 e ss. c.p.p. 
(ricorso per cassazione); 
artt. 322-bis, 324, 325 
c.p.p. 
Artt. 23 (udienza, 
contraddittorio, deduzioni 
delle parti e dei terzi); 24 
(confisca), 25 
(provvedimento 
conclusivo), 27 
(impugnazioni) d.lgs. 
159/2011. 

 Nei procedimenti di 
riesame del sequestro 
l’interessato può 
contestare gli elementi 
di fatto e di diritto che 
sorreggono la futura 
ablazione patrimoniale. 
L’ordinamento assicura 
all’interessato la piena 
possibilità di contestare 
davanti a un organo 
giurisdizionale il 
provvedimento di 
confisca, nonché i 
relativi presupposti 
fattuali e probatori, 
attraverso il 
contraddittorio, 
l’accesso agli atti, 
l’obbligo di 
motivazione del 
provvedimento e il 
sistema delle 
impugnazioni previsto 
sia nel procedimento 
penale sia nel 
procedimento di 
prevenzione. 
 

 6. Gli Stati membri 
provvedono affinché una 
persona interessata da un 
provvedimento di vendita 
pre-confisca ai sensi 
dell’articolo 21 abbiano 
l’effettiva possibilità di 
contestare tale 

 Articolo 10 dello schema 
di decreto legislativo 
(Modifica al decreto del 
Presidente della 
Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115), comma 1, 
lettera a) 
 
Art. 11 dello schema di 
decreto delegato (Ulteriori 
modifiche al decreto 

Cfr. art. 21, § 2 direttiva, supra 
 
 
 
 
 
 
Cfr. art. 21, § 2 direttiva, supra 

Per i beni che non 
necessitano di 
amministrazione e 
gestione, è possibile che 
l’interessato intervenga 
nel giudizio nel 
procedimento camerale 
di cui all’art. 127 c.p.p. 
(non è prevista la 
sospensione) 



provvedimento e 
concedono alla persona 
interessata tutti i diritti 
procedurali necessari ad 
esercitare il diritto a un 
ricorso effettivo. Gli Stati 
membri prevedono la 
possibilità che un organo 
giurisdizionale possa 
sospendere l’esecuzione di 
tale provvedimento di 
vendita, nel caso in cui la 
mancata sospensione 
arrecasse un danno 
irreparabile all’interessato. 

legislativo 6 settembre 
2011, n. 159), comma 1, 
lettera a) 

I provvedimenti emessi 
dal Giudice per le 
Indagini Preliminari 
secondo le disposizioni 
contenute nel Titolo III 
del Libro I del D. Lgs. 
159/2011 (richiamate 
dall’articolo 104-bis 
disp. att. c.p.p.) seguono 
la procedura prevista 
dall’art. 40-bis 
introdotto e sono 
impugnabili dinanzi al 
Tribunale del Riesame 
ex art. 322-bis e 310 
c.p.p. 

 7. I terzi possono far valere 
un diritto di proprietà o 
altri diritti patrimoniali, 
anche nei casi di cui 
all’articolo 13. 
 

 Art. 104-bis, comma 5- 
quinquies disp. att. c.p.p.; 
artt. 322 c.p.p. (riesame 
contro il sequestro 
preventivo da parte di chi vi 
abbia interesse), 324 c.p.p. 
(procedimento), 325 c.p.p. 
(ricorso per cassazione); 
artt. 666 (procedimento di 
esecuzione) e 676 (Altre 
competenze del giudice 
dell’esecuzione) c.p.p.; 
 
Art. 23, comma 3 D. Lgs. 
159/2011; 
artt. 52-58 D. Lgs. 
159/2011 

 Il terzo dev’essere citato 
nel giudizio di 
cognizione qualora il 
bene gli sia stato 
sequestrato.  
Se il bene confiscabile è 
stato trasferito al terzo e 
si verte nell’ipotesi di 
cui all’articolo 240-
quater c.p. 
(trasferimento al fine di 
eludere la confisca), si 
applicano le 
disposizioni del 
procedimento di 
esecuzione.  
La disposizione può 
ritenersi 
sostanzialmente già 
attuata. L’ordinamento 



italiano riconosce ai 
terzi il diritto di 
intervenire nei 
procedimenti di 
sequestro e confisca, di 
dedurre la titolarità del 
bene o di altri diritti 
patrimoniali e di 
ottenere l’accertamento 
giudiziale dei propri 
diritti, incluse le ipotesi 
di confisca nei confronti 
di terzi e le misure di 
prevenzione 
patrimoniali. 
Cass. Sez. III, sent. n. 
37401 del 15 ottobre 
2025, Rv. 288834 - 01: 
“In tema di confisca, 
il terzo rimasto 
estraneo al processo nel 
cui ambito è stato 
disposto il sequestro 
preventivo ad essa 
funzionale è legittimato 
a proporre incidente 
di esecuzione per far 
valere i propri diritti sul 
bene oggetto di 
ablazione, a condizione 
che versi in buona fede 
e che abbia trascritto il 
titolo anteriormente 
all’adozione del vincolo 
reale”. 
 

 8. Le persone oggetto delle 
misure previste dalla 

 Art. 24 Cost. (la difesa è 
diritto inviolabile in ogni 

 La disposizione appare 
sostanzialmente già 
attuata 



presente direttiva hanno il 
diritto di avvalersi di un 
difensore durante l’intero 
procedimento di 
congelamento e confisca. 
Le persone interessate 
sono informate di tale 
diritto 

 

stato e grado del 
procedimento); 
art. 111 Cost. (garanzia di 
contraddittorio e giusto 
processo); 
art. 96 c.p.p. (nomina del 
difensore di fiducia);  
art. 97 c.p.p. (difensore 
d’ufficio);  
art. 178, lett. c), c.p.p. 
(nullità per violazione del 
diritto di assistenza, 
rappresentanza e difesa); 
art. 322-bis, 324, 325 
c.p.p. (Riesame e ricorso 
per cassazione); 
art. 369-bis c.p.p. 
(informazione della 
persona sottoposta alle 
indagini sul diritto alla 
difesa tecnica e alla nomina 
del difensore). 
Artt. 7 e 10; artt. 23 e ss. 
d.lgs. 159/2011 
 
 
 

nell’ordinamento 
italiano. Il diritto 
all’assistenza difensiva 
durante l’intero 
procedimento di 
sequestro/confisca e 
l’informazione 
dell’interessato circa 
tale diritto risultano 
garantiti dal sistema 
processuale penale e dal 
procedimento di 
prevenzione 
patrimoniale.  
Tali disposizioni 
garantiscono che il 
soggetto destinatario 
della misura reale possa 
essere assistito da un 
difensore durante tutto il 
procedimento. 
 
 
 
In tema di prevenzione, 
l’articolo 7 prevede che 
l’interessato: 
riceve la comunicazione 
della proposta; 
può comparire; 
può depositare 
memorie; 
può essere assistito da 
un difensore. 
 

Articolo 25 
Strategia nazionale 
per il recupero dei 
beni 

1. Entro 24 maggio 2027, 
gli Stati membri adottano 
una strategia nazionale per 
il recupero dei beni e la 

    



 aggiornano a intervalli 
regolari non superiori a 
cinque anni. 
2. Nella strategia di cui al 
paragrafo 1 sono indicati: 
a) elementi riguardanti le 
priorità della politica 
nazionale in questo 
ambito, e gli obiettivi e le 
misure per raggiungerli; 
b) il ruolo e le 
responsabilità delle 
autorità competenti, 
comprese le modalità di 
coordinamento 
cooperazione tra di esse; 
c) le risorse; 
d) la formazione; 
e) le misure da adottare, se 
del caso, sull’utilizzo dei 
beni confiscati per scopi di 
interesse pubblico o 
sociali; 
f) le attività da 
intraprendere in materia di 
cooperazione con i paesi 
terzi; 
g) le modalità che 
consentono una 
valutazione periodica dei 
risultati. 



3. Gli Stati membri 
comunicano alla 
Commissione le loro 
strategie, e gli eventuali 
aggiornamenti delle stesse, 
entro tre mesi dalla loro 
adozione. 

Articolo 26 
Risorse 
 

Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per il recupero dei 
beni e gli uffici per la 
gestione dei beni che 
svolgono i compiti definiti 
dalla presente direttiva 
dispongano di personale 
adeguatamente qualificato 
e delle appropriate risorse 
finanziarie, tecniche e 
tecnologiche necessarie 
per l’efficace svolgimento 
delle loro funzioni in 
relazione all’attuazione 
della presente direttiva. 
Fatte salve l’indipendenza 
della magistratura e le 
differenze 
nell’organizzazione delle 
autorità giudiziarie in tutta 
l’Unione, gli Stati membri 
provvedono affinché siano 
a disposizione del 
personale coinvolto 

 Art. 3, d.lgs. 8 novembre 
2021, n. 186 
(individuazione dell’Asset 
Recovery Office 
nazionale);  
Libro I, Titolo III D. Lgs. 
159 del 2011 (artt. 110 e ss 
codice antimafia) – 
Agenzia nazionale per 
l’amministrazione e la 
destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata 
 

 L’ordinamento 
individua sia l’ufficio di 
recupero dei beni 
(ARO) sia l’autorità 
specializzata nella 
gestione dei beni 
sequestrati e confiscati 
(ANBSC). Gli obblighi 
concernenti la dotazione 
di personale qualificato, 
risorse finanziarie e 
tecnologiche e 
programmi di 
formazione specialistica 
risultano affidati a 
disposizioni 
organizzative e 
amministrative  
 



nell’identificazione, nel 
reperimento, nel recupero 
e nella confisca dei beni 
una formazione 
specializzata e lo scambio 
di migliori pratiche. 

Articolo 27 
Gestione efficiente 
dei beni sottoposti a 
congelamento e a 
confisca 
 

1. Ai fini della gestione dei 
beni sottoposti a 
congelamento e a confisca, 
gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per la gestione dei 
beni e, ove opportuno, gli 
uffici per il recupero dei 
beni, nonché le altre 
autorità competenti che 
svolgono i compiti di cui 
alla presente direttiva, 
siano in grado di ottenere 
rapidamente informazioni 
sui beni congelati e 
confiscati da gestire ai 
sensi della presente 
direttiva. A tal fine, gli 
Stati membri 
predispongono efficienti 
strumenti digestione dei 
beni congelati e confiscati, 
come ad esempio un 
registro centrale o altri 
registri dei beni sottoposti 
a congelamento e a 

    



confisca ai sensi della 
presente direttiva. 
2. Ai fini del paragrafo 1, 
gli Stati membri 
provvedono affinché sia 
possibile ottenere le 
informazioni relative: 
a) ai beni che sono oggetto 
di un provvedimento di 
congelamento o confisca e 
che sono da gestire 
conformemente 
all’articolo 20, paragrafo 3, 
fino alla loro destinazione 
a seguito di un 
provvedimento definitivo 
di confisca, inclusi i 
dettagli che ne consentono 
l’identificazione; 
b) al valore stimato o 
effettivo, se del caso, dei 
beni al momento del 
congelamento, della 
confisca e della 
destinazione; 
c) ai proprietari dei beni, 
compresi i titolari effettivi, 
qualora tale informazione 
sia disponibile; 
d) al riferimento del 
fascicolo nazionale del 



procedimento relativo al 
bene. 
3. Qualora istituiscano un 
registro dei beni congelati 
e confiscati a norma del 
paragrafo 1, gli Stati 
membri provvedono 
affinché le autorità che 
hanno accesso al registro 
siano in grado consultare e 
ottenere informazioni sul 
nome dell’autorità che ha 
inserito le informazioni nel 
registro e 
sull’identificativo univoco 
di utente del funzionario 
che ha inserito le 
informazioni nel registro. 
4. Qualora istituiscano un 
registro dei beni congelati 
e confiscati a norma del 
paragrafo 1 del presente 
articolo, gli Stati membri 
provvedono affinché le 
informazioni di cui al 
paragrafo 2 del presente 
articolo siano conservate 
finché sono necessarie per 
tenere una 
documentazione e un 
quadro d’insieme dei beni 
congelati, confiscati o in 



gestione, e non oltre la data 
di destinazione dei beni, 
oppure per fornire le 
statistiche annuali di cui 
all’articolo 28. 
5. Qualora istituiscano un 
registro dei beni congelati 
e confiscati a norma del 
paragrafo 1, gli Stati 
membri provvedono 
affinché ogni dato 
personale conservato nel 
registro possa essere 
consultato e utilizzato ai 
fini del congelamento, 
della confisca e della 
gestione dei beni 
strumentali, dei proventi, o 
dei beni che sono o 
potrebbero diventare 
oggetto di un 
provvedimento di confisca, 
in conformità delle norme 
applicabili in materia di 
protezione dei dati. 
6. Qualora istituiscano un 
registro dei beni congelati 
e confiscati a norma del 
paragrafo 1, gli Stati 
membri provvedono 
affinché siano predisposte 
misure tecniche e 



organizzative adeguate per 
garantire la sicurezza dei 
dati contenuti nei registri 
dei beni congelati e 
confiscati e designano la o 
le autorità competenti 
responsabili della gestione 
dei registri e dello 
svolgimento dei compiti 
del titolare del trattamento 
definiti dalle norme 
applicabili in materia di 
protezione dei dati. 

Articolo 28 
Statistiche 
 

Al fine di esaminare 
l’efficacia dei loro sistemi 
di confisca, gli Stati 
membri raccolgono 
periodicamente presso le 
autorità competenti dati 
statistici esaurienti e li 
conservano. Le statistiche 
raccolte sono inviate alla 
Commissione ogni anno 
entro il 31 dicembre 
dell’anno successivo e 
includono: 
a) il numero di 
provvedimenti di 
congelamento eseguiti; 
b) il numero di 
provvedimenti di confisca 
eseguiti; 

 Art. 7 D. Lgs. 202 del 2016 
 
Articolo 15 
(Trasmissione dei dati 
statistici) 
 

 
 
 
1. Il Ministero della giustizia 
invia ogni anno alla 
Commissione europea i dati 
statistici relativi al: 
a) numero di sequestri 
preventivi ai sensi dell’articolo 
321, comma 2, del codice di 
procedura penale eseguiti; 
b) numero di confische 
eseguite; 
c) valore stimato dei beni 
sottoposti a sequestro 
preventivo; 
d) valore stimato dei beni 
recuperati al momento della 
confisca  
e) il numero delle richieste di 
provvedimenti di sequestro da 
eseguire in un altro Stato 
membro; 

 



c) il valore stimato dei beni 
sottoposti a congelamento 
in vista di un’eventuale 
successiva confisca al 
momento del 
congelamento; 
d) il valore stimato dei beni 
recuperati al momento 
della confisca; 
e) il numero di richieste di 
provvedimenti di 
congelamento da eseguire 
in un altro Stato membro; 
f) il numero di richieste di 
provvedimenti di confisca 
da eseguire in un altro 
Stato membro; 
g) il valore o il valore 
stimato dei beni recuperati 
a seguito di esecuzione in 
un altro Stato membro; 
h) il valore dei beni 
confiscati rispetto al loro 
valore al momento del 
congelamento, ove 
disponibile a livello 
centrale; 
i) la ripartizione dei numeri 
e dei valori relativi alle 
lettere b) e d), per tipo di 
confisca, ove disponibile a 
livello centrale; 

f) il numero delle richieste di 
provvedimento di confisca da 
eseguire in un altro Stato 
membro; 
g) il valore o il valore stimato 
dei beni recuperati a seguito di 
esecuzione in un altro Stato 
membro; 
h) il valore dei beni confiscati 
rispetto al loro valore al 
momento del sequestro, ove 
disponibile a livello centrale; 
i) la ripartizione dei numeri e 
dei valori relativi alle lettere b) 
e d), per tipo di confisca, ove 
disponibile a livello centrale; 
j) il numero delle vendite pre-
confisca, ove disponibile a 
livello centrale; 
k) il valore dei beni destinati a 
essere riutilizzati per scopi 
sociali. 



j) il numero delle vendite 
pre-confisca, ove 
disponibile a livello 
centrale; 
k) il valore dei beni 
destinati a essere 
riutilizzati per scopi 
sociali. 

Articolo 29 
Rete di cooperazione 
per il recupero e la 
confisca dei beni 
 

1. La Commissione 
istituisce una rete di 
cooperazione per il 
recupero e la confisca dei 
beni per facilitare la 
cooperazione tra gli uffici 
per il recupero dei beni e 
gli uffici per la gestione dei 
beni e con Europol in 
relazione all’attuazione 
della presente direttiva, 
nonché per fornire 
consulenza alla 
Commissione e consentire 
lo scambio delle migliori 
pratiche in relazione 
all’attuazione della 
presente direttiva. 
2. La Commissione può 
invitare a partecipare alle 
riunioni della rete di cui al 
paragrafo 1i rappresentanti 
di Eurojust, dell’EPPO e, 

    



se del caso, dell’Autorità 
antiriciclaggio. 

Articolo 30 
Cooperazione con gli 
organismi e le 
agenzie dell’Unione 
 

1. Gli uffici per il recupero 
dei beni degli Stati 
membri, nei limiti delle 
rispettive competenze e 
conformemente al quadro 
giuridico applicabile, 
cooperano strettamente 
con l’EPPO per agevolare 
l’identificazione di beni 
strumentali, proventi, o 
beni che sono o potrebbero 
diventare o che sono 
oggetto di un 
provvedimento di 
congelamento o confisca in 
procedimenti in materia 
penale relativi a reati che 
rientrano nella sfera di 
competenza dell’EPPO. 
2. Gli uffici per il recupero 
dei beni e gli uffici per la 
gestione dei beni 
cooperano con Europol ed 
Eurojust, conformemente 
ai settori di loro 
competenza, per agevolare 
l’identificazione di beni 
strumentali, proventi, o 
beni che sono o potrebbero 
diventare oggetto di un 

    



provvedimento di 
congelamento o confisca 
emesso da un’autorità 
competente nell’ambito di 
un procedimento in 
materia penale, al fine di 
facilitare la gestione dei 
beni congelati e confiscati. 

Articolo 31 
Cooperazione con i 
paesi terzi 
 

1. Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per il recupero dei 
beni cooperino quanto più 
possibile, nell’ambito del 
quadro giuridico 
internazionale, con i loro 
omologhi nei paesi terzi, 
fatto salvo il quadro 
giuridico applicabile in 
materia di protezione dei 
dati, ai fini Dello 
svolgimento dei compiti di 
cui all’articolo 5. 
2. Gli Stati membri 
provvedono affinché gli 
uffici per la gestione dei 
beni cooperino quanto più 
possibile, nell’ambito del 
quadro giuridico 
internazionale, con i loro 
omologhi nei paesi terzi, 
fatto salvo il quadro 
giuridico applicabile in 

    



materia di protezione dei 
dati, ai fini dello 
svolgimento dei compiti di 
cui all’articolo 22. 

Articolo 32 
Autorità competenti 
designate e punti di 
contatto 
 

1. Gli Stati membri 
informano la Commissione 
in merito alla o alle autorità 
designate per svolgere i 
compiti di cui agli articoli 
5 e 22. 
2. Gli Stati membri 
nominano al massimo due 
punti di contatto per 
agevolare la cooperazione 
nei casi transfrontalieri tra 
gli uffici per il recupero dei 
beni e al massimo due 
punti di contatto per 
agevolare la cooperazione 
tra gli uffici per la gestione 
dei beni. Non è necessario 
che tali punti di contatto 
siano incaricati essi stessi 
dei compiti di cui 
all’articolo 5 o 22. 
3. Entro il 24 maggio 2027, 
gli Stati membri notificano 
alla Commissione la o le 
autorità competenti e, se 
del caso, i punti di contatto 
di cui, rispettivamente, al 

    



paragrafo 1 e al paragrafo 
2. 
4. Entro il 24 maggio 2027, 
la Commissione istituisce 
un registro online che 
elenca tutte le autorità 
competenti e il punto di 
contatto designato per 
ciascuna di esse. La 
Commissione pubblica e 
aggiorna regolarmente sul 
proprio sito web l’elenco 
delle autorità di cui al 
paragrafo 1. 

Articolo 33 
Recepimento 
 

1. Gli Stati membri 
mettono in vigore le 
disposizioni legislative, 
regolamentarie 
amministrative necessarie 
per conformarsi alla 
presente direttiva entro il 
23 novembre 2026. Essi 
ne informano 
immediatamente la 
Commissione. 
Le disposizioni adottate 
dagli Stati membri 
contengono un riferimento 
alla presente direttiva o 
sono corredate di tale 
riferimento all’atto della 
pubblicazione ufficiale. Le 

 Nulla da recepire   



modalità del riferimento 
sono stabilite dagli Stati 
membri. 
2. Gli Stati membri 
comunicano alla 
Commissione il testo delle 
disposizioni principali di 
diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato 
dalla presente direttiva. 

Articolo 34 
Relazioni 
 

1. Entro il 24 novembre 
2028, la Commissione 
presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una 
relazione in cui valuta 
l’attuazione della 
presente direttiva. 
2. Entro il 24 novembre 
2031, la Commissione 
presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una 
relazione in cui valuta la 
presente direttiva. La 
Commissione tiene conto 
delle informazioni fornite 
dagli Stati membri e di 
qualsiasi altra 
informazione pertinente 
relativa al recepimento e 
all’attuazione della 
presente direttiva. Sulla 
base di tale valutazione, la 

 Nulla da recepire   



Commissione decide in 
merito al seguito adeguato, 
compresa, se necessario, 
una proposta legislativa. 

Articolo 35 
Relazione con altri 
strumenti 
 

La presente direttiva lascia 
impregiudicata la direttiva 
(UE) 2019/1153. 

 Nulla da recepire   

Articolo 36 
Sostituzione 
dell’azione comune 
98/699/GAI, delle 
decisioni quadro 
2001/500/GAI e 
2005/212/GAI, della 
decisione 
2007/845/GAI e della 
direttiva 2014/42/UE 
 

1. L’azione comune 
98/699/GAI, le decisioni 
quadro 2001/500/GAI e 
2005/212/GAI, la 
decisione 2007/845/GAI e 
la direttiva 2014/42/UE 
sono sostituite in relazione 
agli Stati membri vincolati 
dalla presente direttiva, 
fatti salvi gli obblighi di 
tali Stati membri 
relativamente ai termini 
per il recepimento di tali 
strumenti nel diritto 
nazionale. 
2. Per quanto riguarda gli 
Stati membri vincolati 
dalla presente direttiva, i 
riferimenti agli strumenti 
di cui al paragrafo 1 si 
intendono come 
riferimenti alla presente 
direttiva. 

 Nulla da recepire   



Articolo 37 
Entrata in vigore 
 

La presente direttiva entra 
in vigore il ventesimo 
giorno successivo alla 
pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea. 

 Nulla da recepire   

Articolo 38 
Destinatari 
 

Gli Stati membri sono 
destinatari della presente 
direttiva conformemente ai 
trattati. 

 Nulla da recepire   
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Schema di decreto legislativo recante «Attuazione della direttiva (UE) 2024/1260 del 
parlamento europeo e del consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero e la confisca 

dei beni» 
 

RELAZIONE TECNICA 
 
Il presente decreto legislativo è adottato sulla base della delega di cui alla legge 13 giugno 2025, n. 
91, recante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2024» di cui all’Allegato A, n. 11. Il decreto in 
esame introduce modifiche in materia di confisca e adegua il sistema interno alle prescrizioni della 
direttiva, intervenendo su aspetti non disciplinati dalla normativa vigente nonché, introducendo 
norme di coordinamento e armonizzazione. 
 
L’articolo 1 definisce l’oggetto e l’ambito di applicazione del provvedimento, che attua la direttiva 
(UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero 
e la confisca dei beni, adottata per far fronte alla crescente minaccia della criminalità organizzata e 
dell'infiltrazione criminale.  
 
L’articolo 2 introduce modifiche al codice penale in materia di confisca.  
In particolare, la lettera a) interviene sull’articolo 240-bis, comma 1, integrando l’elenco dei reati 
per i quali può essere disposta la confisca in casi particolari. 
Si tratta delle fattispecie di cui all’ articolo 414-bis recante «Istigazione a pratiche di pedofilia e di 
pedopornografia», all’articolo 635-quater.1 recante «Detenzione, diffusione e installazione abusiva 
di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un 
sistema informatico o telematico» e 640-ter recante «Frode informatica». Inoltre, viene inserito un 
comma aggiuntivo all’articolo 240-bis, prevedendo che il giudice dispone la confisca quando accerta 
la correlazione temporale tra l’epoca di acquisizione dei beni e quella di svolgimento di attività 
delittuosa.  
La lettera b) introduce il nuovo articolo 240-ter, recante «Confisca per equivalente dei beni 
strumentali in casi particolari»,  il quale prevede che in caso di condanna o di applicazione della pena 
su richiesta delle parti ai sensi dell’articolo 444 del codice penale per le fattispecie di reato ivi 
elencate, quando non è possibile procedere alla confisca delle cose che servirono o furono destinate 
a commettere il reato, il giudice dispone la confisca dei beni o delle altre utilità dei quali il reo ha la 
disponibilità, anche per interposta persona, per un valore equivalente a quello del bene strumentale, 
con la precisazione che nel determinare il valore dei beni da sottoporre a confisca per equivalente, il 
giudice tiene conto della gravità del reato e delle condizioni economiche e patrimoniali del 
condannato.  
La lettera c) introduce il nuovo articolo 240-quater recante «Confisca dei beni nei confronti dei terzi 
in casi particolari», il quale prevede che in caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta 
delle parti ai sensi dell’articolo 444 del codice penale per le fattispecie di reato ivi elencate, se 
l’imputato non ha la disponibilità di beni di valore equivalente, anche per interposta persona, il 
giudice può disporre la confisca dei beni che l’imputato ha trasferito a una persona estranea al reato 
al fine di sottrarli agli effetti della confisca. In questo caso, la confisca può essere disposta solo quando 
è accertato che il terzo estraneo, al momento del trasferimento, conosceva le finalità perseguite 
dall’imputato.  
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La lettera d) inserisce un nuovo comma all’articolo 416 , prevedendo che quando l’associazione per 
delinquere è finalizzata alla commissione di reati puniti con la reclusione non inferiore a quattro anni, 
nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, è disposta la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prodotto, il 
prezzo o il profitto, salvo che appartengano a persona estranea al reato ovvero, quando essa non è 
possibile, dei beni di cui il condannato ha comunque la disponibilità, per un valore corrispondente al 
profitto, al prodotto o al prezzo del reato.  
La lettera e) modifica il comma 7 dell’articolo 416-bis, prevedendo che nei casi di condanna per il 
reato di associazioni di tipo mafioso anche straniere, laddove la confisca non sia possibile, è disposta 
la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità, anche indirettamente o per interposta persona, per 
un valore corrispondente al prezzo, al prodotto o al profitto del reato.  
La lettera f) interviene sull’articolo 600-septies con l’aggiunta di un comma nel quale si prevede che 
è disposta la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato nel caso di 
condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti per uno dei delitti di cui agli articoli 
600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 601-bis e 602.  
La lettera g) prevede, mediante aggiunta di un comma all’articolo 648-quater, la confisca dei beni 
strumentali alla commissione del reato alle condizioni e per le fattispecie di reato ivi indicate. 
La disposizione, quindi, interviene sul codice penale con l’integrazione degli elenchi delle fattispecie 
delittuose per cui, in caso di condanna o applicazione della pena su richiesta delle parti, possono 
essere disposte le diverse misure della confisca allargata, della confisca per equivalente, della confisca 
per equivalente dei beni strumentali e della confisca nei confronti di terzi. L’estensione delle ipotesi 
di confisca risponde all’esigenza, di cui alla direttiva, di coprire più ampia parte della casistica dei 
reati in cui sono notoriamente attivi gruppi di criminalità organizzata e che presentino un particolare 
disvalore sociale e offensivo.  
I relativi adempimenti rientrano nell’ambito di quelli già istituzionalmente assegnati all’autorità 
giudiziaria e agli stessi potrà provvedersi nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.  
 
L’articolo 3 introduce modifiche al codice di procedura penale.  
La lettera a) apporta modifiche all’articolo 371-bis, al quale viene aggiunto un ultimo periodo al 
comma 1, rafforzando i poteri di coordinamento del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo 
per i reati indicati nell'articolo 51 comma 3-bis e comma 3-quater e in relazione ai procedimenti di 
prevenzione antimafia e antiterrorismo.   
La lettera b) integra l’articolo 430 recante «Attività integrativa di indagine del pubblico ministero e 
del difensore», inserendo il comma 1-bis ove si prevede che il pubblico ministero può compiere ogni 
attività di indagine che si renda necessaria al fine di individuare i beni, il denaro o le altre utilità da 
sottoporre a confisca obbligatoria nei casi previsti dalla legge. Il comma 2 viene coordinato al fine di 
prevedere che la documentazione relativa all'attività indicata nel comma 1-bis sia immediatamente 
depositata nella segreteria del pubblico ministero, con facoltà delle parti di prenderne visione e di 
estrarne copia.  
La lettera c) inserisce l’articolo 536-bis, recante «Disposizioni in materia di confisca per 
equivalente», che prevede che in tutti i casi in cui deve essere disposta la confisca per equivalente, il 
giudice con la sentenza di condanna individua specificamente i beni di valore equivalente assoggettati 
a confisca oppure determina la somma di denaro di valore equivalente oggetto della confisca.  
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La norma introduce nel codice di procedura penale disposizioni relative alle attività di indagine 
finalizzate all’individuazione dei beni, del denaro o delle altre utilità da sottoporre a confisca 
obbligatoria e relative al contenuto della sentenza di condanna in caso di confisca per equivalente. 
Il pubblico ministero e il Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo già dispongono gli 
adempimenti connessi allo svolgimento delle attività previste nella presente disposizione nell’ attività 
di acquisizione di elementi certi, inequivoci e concordanti della commissione del reato che vengono 
ordinariamente già eseguiti dagli agenti di polizia giudiziaria.  
Pertanto, agli adempimenti derivanti dalla presente disposizione si provvederà nell’ambito delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
 
L’articolo 4 modifica l’articolo 86, comma 1-bis del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
recante «Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale», al fine 
di raccordarlo con le modifiche di cui al precedente articolo 3, per quanto concerne l’attività di 
coordinamento che il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita riguardo all’articolo 
371-bis del codice di procedura penale, anche per le finalità descritte nella norma richiamata, in tema 
di confisca e vendita dei beni di provenienza della criminalità organizzata. 
Il Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo svolgerà i relativi adempimenti nell’ambito di 
quelli già istituzionalmente assegnati e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
L’articolo 5 introduce l’articolo 2635-quater al codice civile, prevedendo che nel caso di condanna 
per i delitti previsti dagli articoli 2635 recante «Corruzione tra privati» e 2635-bis recante  
«Istigazione alla corruzione tra privati», è comunque ordinata la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato, e delle cose che ne sono il prodotto o il profitto, quindi anche 
nelle ipotesi previste dall’articolo 240, comma 1, del codice penale. 
La disposizione interviene in tema di razionalizzazione e rafforzamento della risposta ordinamentale 
ai fenomeni corruttivi in ambito societario, prevedendo un’ipotesi di confisca obbligatoria 
nell’ambito delle disposizioni penali in materia di società, di consorzi e di altri enti privati. 
 I relativi adempimenti rientrano nell’ambito di quelli già istituzionalmente assegnati all’autorità 
giudiziaria, a cui si provvederà nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
 
L’articolo 6 modifica il decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n. 309 recante « Testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura 
e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza», prevedendo la confisca per equivalente dei 
beni strumentali e la confisca dei beni nei confronti dei terzi per i reati di cui agli articoli 73 recante  
«Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope» e 74 recante 
«Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope» del predetto 
decreto.    
La disposizione estende le ipotesi per le quali sono disposte le nuove misure di confisca introdotte 
dall’articolo 1 del presente decreto legislativo all’ambito dei delitti in materia di stupefacenti.  
 Ai relativi adempimenti, che rientrano nell’ambito di quelli già istituzionalmente assegnati 
all’autorità giudiziaria, si provvederà nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
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L’articolo 7 modifica il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 recante il «Testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero».  
In particolare, all’articolo 12 recante «Disposizioni contro le immigrazioni clandestine», viene 
inserito un comma 4-quater, il quale prevede, in caso di condanna o applicazione della pena su 
richiesta delle parti per i reati ivi previsti, la confisca delle cose che costituiscono il prodotto, il prezzo 
o il profitto, ovvero se appartengono a persona diversa o in caso di impossibilità, la confisca per 
equivalente dei beni di cui il condannato ha comunque la disponibilità. 
La norma estende la confisca obbligatoria e per equivalente anche alle ipotesi di reati in materia di 
immigrazioni clandestine.  
Ai relativi adempimenti, che rientrano nell’ambito di quelli già istituzionalmente assegnati 
all’autorità giudiziaria, si provvederà nell’ambito delle risorse umane, strumentali finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
 
L’articolo 8 introduce norme in materia di confisca per reati ambientali modificando il decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Si prevede la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il reato in caso di condanna per i reati di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 255-bis  recante 
«Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari» e dell’articolo 255-ter «Abbandono di rifiuti 
pericolosi», mentre nell’ipotesi aggravata dallo svolgimento dell’attività di impresa, di cui all’articolo 
259-bis, si prevede la confisca delle cose che costituiscono il prodotto, il prezzo o il profitto, salvo 
che appartengano a persona estranea al reato ovvero, quando essa non è possibile, dei beni di cui il 
condannato ha comunque la disponibilità, per un valore corrispondente al profitto, al prodotto o al 
prezzo del reato.  
La disposizione estende, nell’ambito dei reati di abbandono di rifiuti pericolosi e non pericolosi, le 
ipotesi di applicazione della misura della confisca dei beni strumentali e della confisca per 
equivalente. 
Ai relativi adempimenti, che rientrano nell’ambito di quelli già istituzionalmente assegnati 
all’autorità giudiziaria, si provvederà nell’ambito delle risorse umane, strumentali finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
 
L’articolo 9 modifica il decreto legislativo 6 settembre 2011, n.159 in tema di leggi antimafia e 
misure di prevenzione, con inserimento del nuovo articolo 24-bis recante «Correlazione temporale 
della confisca», che prevede al comma 1 che ai fini dell’applicazione della confisca, il tribunale 
verifica la correlazione temporale tra l’epoca di acquisizione dei beni e il periodo di manifestazione 
della pericolosità sociale del proposto, tenendo conto delle circostanze del caso concreto e 
specificando al comma 2 che il provvedimento che dispone la confisca indica specificamente tale 
correlazione temporale.  
La disposizione richiede, ai fini della confisca conseguente all’applicazione di misure di prevenzione 
patrimoniali antimafia, la verifica della correlazione temporale tra l’epoca di acquisizione dei beni e 
il periodo di manifestazione della pericolosità sociale del soggetto proposto. 
 
L’articolo 10 modifica il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 recante 
«Testo unico delle disposizioni in materia di spese di giustizia». 
In particolare, il comma 1 lettera a) inserisce l’articolo 151-bis recante «Vendita prima della 
confisca», il quale disciplina i casi di vendita dei beni sequestrati prima ancora che ne venga disposta 
la confisca, nelle ipotesi in cui tali beni siano a rischio di deterioramento o la cui custodia comporti 
ingente onerosità. Viene, comunque, garantito il contraddittorio tra le parti, sebbene l’udienza sì 
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svolga in camera di consiglio, qualora la parte interessata lo richieda, salvo motivi di urgenza o le 
ipotesi di disinteressamento delle parti. 
È previsto, inoltre, il trasferimento del vincolo cautelare sulla somma ricavata dalla vendita di tali 
beni, la quale somma, depositata presso il concessionario secondo le forme ritenute più idonee, è 
altresì oggetto di eventuali provvedimenti di restituzione e di confisca. 
La lettera b), per esigenze di coordinamento normativo, abroga il comma 3 dell’articolo 151 del 
citato testo unico e ne sostituisce la rubrica. 
La disposizione, quindi, introduce nel Testo unico delle disposizioni in materia di spese di giustizia, 
la disciplina della vendita dei beni deteriorabili, formalizzandola e prevenendo il provvedimento di 
confisca, così accelerando gli adempimenti collegati alla vendita stessa.  
Agli adempimenti di cui alla presente disposizione, che rientrano nell’ambito di quelli già 
istituzionalmente assegnati all’autorità giudiziaria, si provvederà nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali finanziarie disponibili a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.  
 
L’articolo 11 modifica il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 recante «Codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione 
antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136».,  
In particolare, il comma 1, lettera a) modifica l’articolo 40, comma 5-ter, prevedendo che il 
tribunale, su richiesta dell’amministratore giudiziario o dell’Agenzia dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata, alla scadenza dei 30 giorni dal deposito della relazione sui beni 
sequestrati presentata dall’amministratore giudiziario, provvede alla vendita dei beni che sono a 
rischio di deterioramento o la cui custodia sia particolarmente dispendiosa.  
La somma ricavata dalla vendita è versata dall’amministratore giudiziario o dall’ Agenzia nazionale 
per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata 
(di seguito ANBSC) al Fondo unico giustizia (di seguito FUG) e viene accantonata fino alla 
definitività del provvedimento di confisca.  
Il comma 1, lettera b), introduce il nuovo articolo 40-bis al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159, recante «Vendita prima della confisca», che disciplina la procedura di vendita dei beni 
deteriorabili prima della confisca. 
In caso di vendita, il vincolo cautelare è trasferito dalla vendita del bene, versata dall’amministratore 
giudiziario o dall’ ANBSC al FUG e ivi accantonata fino alla definitività del decreto di confisca. 
Agli adempimenti di cui alla presente disposizione, che rientrano nell’ambito di quelli già 
istituzionalmente assegnati all’autorità giudiziaria, si provvederà nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali finanziarie disponibili a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.  
 
Gli articoli 12, 13 e 14 si occupano degli adempimenti per il sequestro e la confisca in relazione alle 
cripto-attività.  
In particolare, l’articolo 12 apporta le modifiche necessarie di coordinamento normativo all’articolo 
104 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, recante «Norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale», in relazione alle modalità di esecuzione del 
provvedimento cautelare, integrando il comma 1, lettera e) e precisando che la costituzione del 
vincolo avviene ai sensi degli articoli 9 e 11 del decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25, convertito con 
modificazioni dalla legge 10 maggio 2023, n. 52.  
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Inoltre, viene aggiunta la lettera e-ter) in cui, il sequestro preventivo delle attività di cripto-valuta di 
cui al regolamento (UE) 2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023 
nella disponibilità della persona destinataria del provvedimento, si realizza, di regola, mediante il loro 
trasferimento al FUG, unitamente ai relativi strumenti di accesso, compresi ove disponibili le chiavi 
crittografiche private. Qualora tale trasferimento non sia tecnicamente possibile, l’autorità procedente 
può ricorrere a ogni altra procedura idonea ad assicurare la custodia e il controllo esclusivi delle 
cripto-attività, impedendone la movimentazione o la sottrazione. Il provvedimento è inoltre 
comunicato, ove identificabili, all’emittente e al prestatore di servizi incaricato della custodia o 
amministrazione, ai fini della registrazione del vincolo. 
Il riferimento a “ogni altra procedura idonea ad assicurare la custodia e il controllo esclusivi sulle 
cripto-attività” è necessariamente riferibile alla complessità gestionale di tali asset finanziari, 
circostanza che comporta l'adozione di modalità eterogenee da parte delle autorità procedenti riguardo 
alle operazioni di esecuzione del sequestro, non uniformi, ma modulate per ogni singolo caso.  
Agli adempimenti di cui alla presente disposizione, che rientrano nell’ambito di quelli già 
istituzionalmente assegnati all’autorità giudiziaria, si provvederà nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali finanziarie disponibili a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. 
 
Anche l’articolo 13 estende alle cripto-attività la disciplina già prevista per le somme di denaro, i 
titoli e gli altri valori sottoposti a sequestro o confisca nell’ambito dei procedimenti penali, 
apportando modifiche all’articolo 2, comma 2, lett. c) del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, legge 13 novembre 2008, n. 181, prevedendo 
che anche le cripto-attività possano rientrare tra i beni destinati al FUG.  
In questo modo, quando cripto-attività come quelle definite dal regolamento (UE) 2023/1114, sono 
oggetto di sequestro o confisca, esse possono essere gestite secondo le regole già previste per gli altri 
beni e valori acquisiti alla giustizia. 
La finalità delle suddette disposizioni è quella di adeguare la disciplina vigente alla natura digitale di 
questi beni, evitando che restino fuori dal sistema ordinario di gestione dei beni sequestrati o 
confiscati, trattando le cripto-attività come beni patrimoniali alla pari di altri e sottoposti al regime 
ordinario di custodia, gestione e destinazione nell’ambito del FUG, garantendo maggiore certezza 
operativa e coordinamento con la normativa europea.  
Agli adempimenti di cui alla presente disposizione, che rientrano nell’ambito di quelli già 
istituzionalmente assegnati alle amministrazioni interessate, si provvederà nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali finanziarie disponibili a legislazione vigente e, quindi, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 
 
L’articolo 14 istituisce, presso il FUG, un servizio dedicato alla gestione del portafoglio delle cripto-
attività sottoposte a sequestro, al fine di assicurare l’effettiva esecuzione dei provvedimenti ablatori 
aventi ad oggetto beni digitali. La norma si coordina con l’inclusione delle cripto-attività tra le risorse 
affluenti al FUG e rinvia a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta 
dei Ministri dell’economia e delle finanze e della giustizia, di concerto con il Ministro dell’interno, 
sentita l’Agenzia per la cybersicurezza nazionale per i profili di competenza la definizione delle 
modalità tecniche di attuazione. Il decreto deve disciplinare, in particolare, le modalità di gestione 
del servizio, i requisiti delle infrastrutture digitali, le misure di sicurezza e le procedure di vendita 
eventualmente disposte dal giudice. 

Pagina 6 di 8

Camera dei Deputati ARRIVO 23 luglio 2026 Prot: 2026/0001270/TN - Doc. firmato digitalmente da: DARIA PERROTTA



 

7 
 

L’intervento è volto a garantire la custodia, la tracciabilità e il controllo delle cripto-attività 
sequestrate, tenuto conto della loro natura digitale, della necessità di preservare i mezzi di accesso e 
dei rischi connessi alla perdita, sottrazione o movimentazione non autorizzata. 
Quanto agli effetti finanziari, la recente implementazione delle infrastrutture informatiche conclusa 
dal Dipartimento dell’innovazione tecnologica per la giustizia, potrà consentire l’attuazione degli 
adempimenti e l’eventuale adeguamento delle procedure digitali attraverso le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente,  nell’ambito delle specifiche competenze 
attribuite dalla legge ad Equitalia giustizia S.p.A. nella gestione ordinaria delle risorse intestate al 
FUG, attraverso piattaforme informatiche dedicate.  
Si fa riferimento, in particolare, alla gestione dei rapporti con gli operatori finanziari per via 
telematica dei flussi relativi al FUG, attraverso specifiche piattaforme dedicate come la piattaforma 
Corporate Banking Interbancario (CBI) e alle voci di bilancio dedicate ai servizi di Information 
Comunication Technology (ICT), che consentono ad Equitalia giustizia S.p.A. di attivare specifici 
servizi dedicati, nell’ambito delle risorse disponibili nel proprio bilancio finanziario, appoggiandosi 
interamente all’infrastruttura bancaria o tramite prestatori di servizi per le cripto-attività, prevedendo 
adeguati flussi informativi verso Equitalia giustizia S.p.A. che, pertanto, provvederà alla gestione dei 
medesimi con le risorse finanziarie  iscritte nel proprio bilancio autonomo. 
 
L’articolo 15 contiene le indicazioni dei dati statistici che devono annualmente essere comunicati 
alla Commissione europea, nonché di valore dei sequestri e delle confische eseguite, delle relative 
richieste rilevati dal Ministero della giustizia, il numero delle vendite pre-confisca, ove disponibile a 
livello centrale e il valore dei beni destinati a essere riutilizzati per scopi sociali.  
Dal punto di vista finanziario si rappresenta che gli adempimenti previsti rientrano nelle competenze 
già attribuite all’ amministrazione e sono assicurati, con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente atteso che tali attività di rilevazione e trasmissione dei dati e di 
gestione di flussi informativi si innestano su procedure già esistenti e, quindi, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 
 

L’articolo 16 contiene la clausola d’invarianza finanziaria.  

Pertanto, le amministrazioni interessate provvederanno all’attuazione del presente decreto con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Ministero 
dell'Economia e delle Finanze 

DIPARTIMENTO DELLA RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 
 
 

VERIFICA DELLA RELAZIONE TECNICA 

 
La verifica della presente relazione tecnica, effettuata ai sensi e per gli effetti dell'art. 17, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196 ha avuto esito Positivo. 

 
 
 

Il Ragioniere Generale dello Stato 

Firmato digitalmente 
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA (ATN) 

 

Amministrazione proponente: Ministro della giustizia e Ministro per gli affari europei, il PNRR e 

le politiche di coesione. 

Titolo: Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1260 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni. 

Referente: Ufficio legislativo giustizia. 

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO 

1) Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo. 

Lo schema di decreto è volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni, che sostituisce la 

direttiva 2014/42/UE. Il Governo è delegato ad adottarlo ai sensi degli articoli 31 e 32 della legge 24 

dicembre 2012, n. 234, in attuazione della delega contenuta nell’Allegato A, n. 11, della legge 13 

giugno 2025, n. 91 (legge di delegazione europea 2024); il termine per l’esercizio della delega è 

fissato al 23 luglio 2026. 

L’intervento si inscrive nell’azione dell’Unione europea volta a rafforzare gli strumenti di 

aggressione patrimoniale nei confronti della criminalità organizzata e dei reati gravi elencati 

dall’articolo 2 della direttiva, al fine di reperire, identificare, congelare, confiscare e gestire in modo 

efficace i beni strumentali e i proventi da reato, nella logica secondo cui «il crimine non paghi». Le 

modifiche mirano a colmare gli spazi residui non disciplinati dalla normativa vigente - in particolare 

mediante l’introduzione della confisca per equivalente dei beni strumentali (nuovo art. 240-ter c.p.), 

della confisca nei confronti dei terzi (nuovo art. 240-quater c.p.), l’estensione del catalogo dei reati 

soggetti a confisca allargata (art. 240-bis c.p.), la disciplina della vendita dei beni sequestrati prima 

della confisca definitiva e un apposito regime per il sequestro e la confisca delle cripto-attività - oltre 

a introdurre norme di coordinamento e armonizzazione con l’ordinamento vigente. L’intervento è 

coerente con gli impegni assunti dal Governo in sede di recepimento del diritto dell’Unione europea 

nei termini stabiliti dalla legge di delegazione europea. 

2) Analisi del quadro normativo nazionale. 

L’ordinamento italiano dispone già di un assetto ampio e articolato in materia di misure patrimoniali, 

sia in ambito penale (artt. 240, 240-bis, 322-ter, 416-bis c.p., nonché il combinato disposto degli artt. 

253 e 321 c.p.p. e 240 c.p., anche per equivalente nei casi previsti dalla legge) sia in ambito di 

prevenzione (d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159, Codice delle leggi antimafia), che ha costituito in più 

occasioni un modello di riferimento per il legislatore europeo. Sul piano cautelare, l’ordinamento 

conosce inoltre il sequestro probatorio convertibile in sequestro preventivo (art. 321 c.p.p.), il 

sequestro preventivo d’urgenza e il sequestro inaudita altera parte nel procedimento di prevenzione, 

con relativa disciplina della restituzione del bene al venire meno dei presupposti. La direttiva 

2014/42/UE, che la nuova direttiva sostituisce, è stata già recepita con il d.lgs. 29 ottobre 2016, n. 

202. Rileva altresì la sentenza della Corte costituzionale n. 7 del 14 gennaio 2025, che ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale dell’art. 2641, secondo comma, e (in via consequenziale) di parte del 
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primo comma, del codice civile in tema di confisca per i reati societari, dando origine a un 

disallineamento normativo che lo schema di decreto è chiamato a comporre. 

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti. 

Lo schema incide, mediante tecnica della novella, sui seguenti testi normativi vigenti: codice penale 

(artt. 240-bis, nuovi artt. 240-ter e 240-quater, artt. 416, 416-bis, 600-septies, 648-quater); codice di 

procedura penale (art. 371-bis, art. 430 e nuovo art. 536-bis); codice civile (nuovo art. 2635-quater); 

d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, Testo unico stupefacenti (artt. 73 e 74); d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 

Testo unico immigrazione (art. 12); d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, Testo unico ambientale (artt. 255-

bis, 255-ter, 259-bis); d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159, Codice antimafia (nuovo art. 24-bis, art. 40 e 

nuovo art. 40-bis); d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, Testo unico spese di giustizia (nuovo art. 151-bis 

e modifica dell’art. 151); d.lgs. 28 luglio 1989, n. 271, norme di attuazione del c.p.p. (art. 86 e art. 

104 disp. att.); decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito dalla legge 13 novembre 2008, n. 

181 (art. 2, in tema di Fondo unico giustizia). Non risultano regolamenti governativi o ministeriali 

direttamente incisi dallo schema. 

In sintesi, quindi: 

a) viene ampliato il catalogo dei reati-presupposto della confisca "allargata" (art. 240-bis); 

b) viene introdotto nell'art. 240-bis un requisito di correlazione temporale tra l’epoca di 

acquisizione dei beni e quella di svolgimento di attività delittuosa, per rafforzare le garanzie 

del condannato; 

c) viene introdotta (tramite il nuovo art. 240-ter) la confisca per equivalente dei beni strumentali 

quando quella diretta non è possibile, con previsione di un criterio di proporzionalità legato 

alla gravità del reato e alle condizioni economiche del condannato; 

d) viene introdotta (tramite il nuovo art. 240-quater) la confisca dei beni trasferiti a terzi per 

evitare l’effetto elusivo, quando il terzo era consapevole dello scopo elusivo; 

e) la confisca obbligatoria (diretta o per equivalente) dei beni strumentali è estesa a fattispecie 

che oggi non la prevedono, come: l’associazione per delinquere (art. 416 c.p.), l’associazione 

mafiosa (art. 416-bis c.p.), lo sfruttamento sessuale dei minori (art. 600-septies c.p.), il 

riciclaggio e autoriciclaggio (art. 648-quater c.p.), la corruzione tra privati e l’istigazione alla 

corruzione tra privati (art. 2635-quater c.c.); 

 

f) sono rafforzati i poteri investigativi del pubblico ministero (nuovo art. 430, comma 1-bis, 

c.p.p.) e i poteri di coordinamento del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, anche 

in fase esecutiva (art. 86 disp. att. c.p.p.); 

g) con il nuovo art. 536-bis c.p.p. è introdotto l’obbligo per il giudice di individuare in sentenza 

i beni o le somme oggetto di confisca per equivalente; 

h) è disciplinata la vendita pre-confisca, con il nuovo art. 151-bis del Testo Unico Spese di 

giustizia e il nuovo art. 40-bis del Codice antimafia, prevedendo la vendita dei beni sequestrati 
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prima della confisca definitiva, per evitare deterioramento o diseconomie, con garanzie di 

contraddittorio e possibilità di impugnazione; 

 

i) si è aggiornata la disciplina del sequestro preventivo di strumenti finanziari digitali, introdotta 

una disciplina specifica per il sequestro delle cripto-attività, con trasferimento delle chiavi 

crittografiche al Fondo Unico Giustizia e istituito un servizio di gestione/custodia delle cripto-

attività sequestrate, gestito da Equitalia Giustizia S.p.A., con dettagli operativi rimandati a un 

DPCM. 

 

4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i principi costituzionali. 

Le nuove ipotesi di confisca obbligatoria e per equivalente dei beni strumentali hanno natura 

sanzionatorio-punitiva e sono pertanto assoggettate al principio di proporzionalità discendente dagli 

artt. 3 e 27, primo e terzo comma, Cost., nonché dagli obblighi unionali di cui agli artt. 11 e 117, 

primo comma, Cost. In coerenza con tale principio, il nuovo art. 240-ter c.p. impone al giudice di 

considerare, ai fini della confisca per equivalente, la gravità del reato e le condizioni economiche e 

patrimoniali del condannato. Il requisito della «correlazione temporale» tra acquisizione dei beni e 

svolgimento dell’attività delittuosa, introdotto nell’art. 240-bis c.p. e nel nuovo art. 24-bis del Codice 

antimafia, recepisce a livello legislativo i principi già affermati dalla giurisprudenza costituzionale e 

di legittimità (Corte cost. 21 febbraio 2018, n. 33; Cass. Sez. Un. 25 febbraio 2021, n. 27421) a tutela 

del diritto di proprietà, rafforzando le garanzie dell’interessato rispetto ad ablazioni indiscriminate di 

beni acquisiti in epoca significativamente anteriore ai reati presupposto. 

5) Analisi della compatibilità dell’intervento con le competenze e le funzioni delle regioni 

ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali. 

Le disposizioni dello schema di decreto attengono alla materia penale sostanziale e processuale e 

all’ordinamento civile, riservate alla competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’articolo 

117, secondo comma, lettere l) e h), della Costituzione (giurisdizione e norme processuali; 

ordinamento civile e penale; ordine pubblico e sicurezza). Non risultano pertanto profili di incidenza 

sulle competenze legislative o amministrative delle regioni, anche a statuto speciale, né degli enti 

locali. 

6) Verifica della compatibilità con i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza 

sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione. 

Trattandosi di materia riservata alla competenza esclusiva statale e concernente funzioni proprie 

dell’autorità giudiziaria (adozione di sequestri e confische, gestione dei beni sequestrati/confiscati, 

custodia delle cripto-attività presso il Fondo unico giustizia), l’intervento non pone questioni di 

allocazione delle funzioni amministrative a livello substatale, sicché il principio di sussidiarietà di cui 

all’art. 118, primo comma, Cost. non risulta specificamente inciso. 

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilità di 

delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa. 

Trattandosi di disciplina di rango costituzionalmente riservato alla legge (riserva di legge in materia 

penale ex art. 25 Cost. e in materia processuale), l’intervento non si presta a delegificazione e viene 
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correttamente attuato mediante decreto legislativo, con tecnica della novella puntuale ai codici e alle 

leggi speciali vigenti, senza introdurre nuova regolamentazione di rango secondario suscettibile di 

semplificazione, fatta eccezione per il rinvio, quanto alle sole modalità tecnico-operative del servizio 

di custodia delle cripto-attività, a un DPCM di natura non regolamentare (art. 13 dello schema), 

coerente con la prassi per aspetti di carattere meramente tecnico-organizzativo. 

8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all’esame del 

Parlamento e relativo stato dell’iter. 

Risulta il seguente progetto di legge vertente su materia analoga attualmente all’esame del 

Parlamento.  

AC.1152, Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e all’articolo 240-bis del codice penale, in materia di 

applicazione e impugnazione delle misure di prevenzione e dei provvedimenti di sequestro e confisca, 

nonché di gestione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati alle organizzazioni criminali. 

 

9) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 

di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

Rilevano, in particolare: Corte cost., sentenza n. 7 del 14 gennaio 2025, che ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale dell’art. 2641, secondo comma, c.c. (e, in via consequenziale, di parte 

del primo comma) nella parte relativa alla confisca per equivalente dei beni utilizzati per commettere 

i reati societari, nonché ha affermato la natura sanzionatorio-punitiva della confisca diretta o per 

equivalente dei beni strumentali; Corte cost., sentenza 21 febbraio 2018, n. 33 (in tema di confisca 

allargata e ragionevolezza della correlazione temporale tra l’acquisto dei beni e il reato presupposto); 

Cass. Sez. Un., 25 febbraio 2021, n. 27421; Cass. Sez. II, sentenza n. 5936 del 23 gennaio 2026 (in 

tema di confisca allargata ex art. 240-bis c.p. e correlazione temporale); Cass. Sez. I, sentenza n. 

17039 del 5 febbraio 2026 (in tema di confisca di prevenzione e natura recuperatoria dell’ablazione 

patrimoniale). Non risultano ulteriori giudizi di legittimità costituzionale pendenti sul medesimo 

oggetto. 

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO DELL’UNIONE EUROPEA E 

INTERNAZIONALE 

10) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento dell’Unione europea. 

Lo schema attua la direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 

2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni, che sostituisce la direttiva 2014/42/UE (già 

recepita con d.lgs. 29 ottobre 2016, n. 202). L’ambito di applicazione minimo, definito dall’articolo 

2 della direttiva, ricomprende i reati di cui, tra l’altro, alla decisione quadro 2008/841/GAI 

(criminalità organizzata), alla direttiva 2017/541/UE (terrorismo), alla direttiva 2011/36/UE (tratta di 

esseri umani), alla direttiva 2011/93/UE (abuso e sfruttamento sessuale dei minori), alla decisione 

quadro 2004/757/GAI (stupefacenti), alla decisione quadro 2003/568/GAI (corruzione nel settore 

privato), alla direttiva 2018/1673/UE (riciclaggio), alla direttiva 2019/713/UE (frodi sui mezzi di 
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pagamento), alla direttiva 2014/62/UE (falsificazione dell’euro), alla direttiva 2013/40/UE (attacchi 

ai sistemi informatici), alla decisione 2014/164/UE (protocollo ONU su armi da fuoco), alla direttiva 

2017/1371/UE (frodi agli interessi finanziari dell’Unione), alle direttive sulla tutela penale 

dell’ambiente, alla decisione quadro 2002/946/GAI (favoreggiamento dell’immigrazione illegale), 

alla direttiva 2014/57/UE (abusi di mercato) e alla direttiva (UE) 2024/1226 (misure restrittive 

dell’Unione). L’intervento risulta altresì coordinato con il Regolamento (UE) 2018/1805 sul 

riconoscimento reciproco dei provvedimenti di congelamento e di confisca e con il Regolamento 

(UE) 2023/1114 (MiCA) e il d.lgs. 5 settembre 2024, n. 129, quanto alla disciplina delle cripto-

attività, nonché con il decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25 (Decreto Fintech), in tema di strumenti 

finanziari digitali basati su tecnologia DLT. 

11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea 

sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano procedure di infrazione pendenti nei confronti dell’Italia sul medesimo o analogo 

oggetto.  

12) Analisi della compatibilità dell’intervento con gli obblighi internazionali. 

Lo schema è coerente con gli standard internazionali in materia di aggressione patrimoniale ai 

proventi di reato e di lotta al riciclaggio. 

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 

innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea sul medesimo o analogo oggetto. 

Rileva l’orientamento della Corte di giustizia dell’Unione europea in tema di nozione autonoma di 

«procedimento in materia penale» ai fini del diritto dell’Unione, che consente di ricomprendervi 

anche il procedimento di prevenzione patrimoniale, con riflessi sull’ambito di operatività del 

Regolamento (UE) 2018/1805 relativo al riconoscimento reciproco dei provvedimenti di 

congelamento e di confisca. Risultano pendenti, su temi connessi la C-41/26 - BlackX e. a. su confisca 

e profitti societari e la Causa C-655/24 - Latranov in tema di confisca del veicolo o del suo valore nel 

caso in cui esso non appartenga all’autore del reato. 

14) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 

innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo sul medesimo o analogo oggetto. 

Rilevano, in particolare: Corte EDU, Garofalo e altri c. Italia, sentenza del 13 febbraio 2025, sulla 

natura ripristinatoria - e non sanzionatoria - della confisca di prevenzione e sul relativo scrutinio di 

proporzionalità; Corte EDU, Grande Camera, G.I.E.M. s.r.l. e altri c. Italia, sentenza del 28 giugno 

2018; Corte EDU, Varvara c. Italia, sentenza del 29 ottobre 2013. Tali pronunce costituiscono il 

fondamento convenzionale del principio di correlazione temporale tra acquisizione dei beni e periodo 

di manifestazione della pericolosità sociale, ora positivizzato dallo schema di decreto (nuovo art. 24-

bis d.lgs. n. 159/2011 e nuovo comma dell’art. 240-bis c.p.). 

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo 

oggetto da parte di altri Stati membri dell’Unione europea. 
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Trattandosi di direttiva di armonizzazione minima recentemente adottata, con termine di recepimento 

non ancora scaduto per la generalità degli Stati membri, non vi sono elementi di comparazione 

specifici.  

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITÀ SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL 

TESTO 

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro 

necessità, della coerenza con quelle già in uso. 

Lo schema non introduce definizioni normative autonome, bensì opera, per la nozione di «cripto-

attività» rilevante ai fini del sequestro preventivo (nuova lett. e-ter dell’art. 104 disp. att. c.p.p.) e 

della relativa confluenza nel Fondo unico giustizia (art. 12), un rinvio mobile alla definizione 

contenuta nell’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del Regolamento (UE) 2023/1114 (MiCA) - «una 

rappresentazione digitale di un valore o di un diritto che può essere trasferita e memorizzata 

elettronicamente, utilizzando la tecnologia a registro distribuito o una tecnologia analoga». Tale 

rinvio assicura coerenza con la definizione già recepita nell’ordinamento nazionale mediante il 

novellato art. 1, comma 2, lettera m-bis), del d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, nonché con la 

definizione generale di «bene» di cui all’articolo 810 c.c., evitando la moltiplicazione di definizioni 

non coordinate. 

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con 

particolare riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi. 

I riferimenti normativi contenuti nello schema risultano aggiornati ai testi vigenti dei codici e delle 

leggi speciali richiamati (codice penale, codice di procedura penale, codice civile, d.P.R. n. 309/1990, 

d.lgs. n. 286/1998, d.lgs. n. 152/2006, d.lgs. n. 159/2011, d.P.R. n. 115/2002, d.lgs. n. 271/1989, d.l. 

n. 143/2008 convertito dalla legge n. 181/2008), con puntuale indicazione delle modificazioni 

intervenute (ad es. richiamo al d.l. 17 marzo 2023, n. 25, convertito dalla legge 10 maggio 2023, n. 

52, e al Regolamento (UE) 2023/1114). 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e integrazioni 

a disposizioni vigenti. 

Lo schema fa sistematico ricorso alla tecnica della novella legislativa, intervenendo puntualmente sui 

singoli articoli dei codici e delle leggi speciali vigenti (inserimento di nuovi articoli - artt. 240-ter, 

240-quater c.p. e 2635-quater c.c., artt. 536-bis c.p.p., 24-bis e 40-bis d.lgs. n. 159/2011, 151-bis 

d.P.R. n. 115/2002 - e modificazione di articoli esistenti), in coerenza con le regole di tecnica 

legislativa e senza ricorso a testi unici o codificazioni autonome non necessarie. 

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normativo e loro 

traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo. 

Lo schema prevede un’unica abrogazione espressa (comma 3 dell’articolo 151 del d.P.R. n. 115/2002, 

in ragione della sopravvenuta autonoma disciplina dell’articolo 151-bis). Non risultano ulteriori 

effetti abrogativi impliciti non tradotti in norme abrogative espresse. E non è necessario un 

coordinamento tra le nuove disposizioni e il d.lgs. 29 ottobre 2016, n. 202, di attuazione della direttiva 
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2014/42/UE (che la direttiva (UE) 2024/1260 sostituisce), in quanto i due interventi non si 

sovrappongono ma si integrano. 

5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto retroattivo o di 

reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o 

derogatorie rispetto alla normativa vigente. 

Lo schema non contiene disposizioni di interpretazione autentica né di reviviscenza di norme 

abrogate. L’introduzione del requisito della «correlazione temporale» tra acquisizione dei beni e 

attività delittuosa (nuovo comma dell’art. 240-bis c.p.; nuovo art. 24-bis d.lgs. n. 159/2011) ha natura 

di garanzia procedimentale e sostanziale, coerente con il principio di irretroattività della legge penale 

(art. 25 Cost.; art. 2 c.p.), e si limita a positivizzare orientamenti giurisprudenziali già consolidati, 

senza incidere retroattivamente su rapporti definiti. Il nuovo art. 2635-quater c.c. si pone, sul piano 

sistematico, in deroga all’art. 2641, terzo comma, c.c., come espressamente indicato nel testo della 

disposizione. 

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere 

integrativo o correttivo. 

Non risultano, dalla documentazione esaminata, ulteriori deleghe legislative aperte sul medesimo 

oggetto, a carattere integrativo o correttivo, oltre a quella oggetto del presente schema (Allegato A, 

n. 11, legge n. 91/2025). 

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi e dei motivi per i quali non è possibile 

esaurire la disciplina con la normativa proposta e si rende necessario il rinvio a successivi 

provvedimenti attuativi; verifica della congruità dei termini previsti per la loro adozione. 

L’articolo 14 dello schema demanda a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di natura 

non regolamentare, adottato su proposta dei Ministri dell’economia e delle finanze e della giustizia 

di concerto con il Ministro dell’interno, la definizione delle modalità operative di attuazione del 

servizio di gestione del portafoglio delle cripto-attività sottoposte a sequestro (ivi compresi i requisiti 

delle infrastrutture digitali e le misure di sicurezza necessarie a garantire autenticità, integrità, 

accessibilità e trasferibilità delle cripto-attività). Il rinvio è giustificato dalla natura essenzialmente 

tecnico-operativa della disciplina, per sua natura soggetta possibile evoluzione tecnologica e non 

suscettibile di compiuta definizione a livello di fonte primaria. Non è stato previsto un termine per 

l’adozione del decreto in quanto è necessario, per ragioni logiche e tecniche, che sia prima emanato 

il decreto di natura non regolamentare di cui al decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, art. 6, comma 

21-quinquies (ad oggi non adottato) per la disciplina dei termini e delle modalità della vendita di titoli 

sequestrati, nel cui ambito s’inserisce anche la disciplina della vendita delle cripto-attività. 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 

attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di 

commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con 

correlata indicazione nella relazione tecnica della sostenibilità dei relativi costi. 

L’articolo 15 dello schema, in attuazione dell’articolo 28 della direttiva, introduce un autonomo 

obbligo di trasmissione annuale alla Commissione europea, a cura del Ministero della giustizia, dei 

dati quantitativi e di valore relativi a sequestri, confische, richieste di riconoscimento reciproco, 
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vendite pre-confisca e beni destinati al riutilizzo per scopi sociali, secondo la disciplina statistica 

vigente. Dalla documentazione esaminata non emerge la necessità di commissionare all’Istituto 

nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche ad hoc, trattandosi di dati che il Ministero della 

giustizia rileva già nell’ambito dei propri sistemi informativi in materia di sequestri e confische; si 

rinvia, per la valutazione di sostenibilità dei relativi costi organizzativi, alla relazione tecnica di 

accompagnamento allo schema. 
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